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BESSARIONE 
PUBBLIC AZIONE PERIODICA DI STUDI ORIENTALI 

DlRItTTA A rA Cl l.lTARI!: ':U,,"IOl'E I)ELI. K CHlK811 

- "~!C7fE "«,ufl«""ltii, ' ''''' ':11/""""-
1Il1PTrnOllr" "ti; u iu"c' "Ò,-«~'1/lWr }'«{' 

l(>yo.' 'Ò 'l/I(lO". Il,,, ·roJu.·,,l'U, f O'; É.'fij. 

O/U '" l'ftltpti :mi "{IIÌ " ollo,; J, •• HI1IÌ,n 

ilIO, 1:tiJdp P'''', yb''1 ""UUH« / 

o Alti.,imo Re dei r!\', 0'''1;'1169-
,qenU, rr~alore di lutl, co.e. ilflunire 
le dII' nobiliuime 'Iirpi d4 " lungo 
tempo e cO/fUlIO fra loro uparate, t 
proprio quella I:opera Ilia ch, "i l'Oli' 
"ipotellll, (I mIO SalllaU)f'e/ 

STELI CRISTIA NE DI EPOCA BlZ AN'l'INA 
ES I STENTI 

NEL MD EO DI ALESSANDRIA (EGITTO) 

I STRODUZIONE. 

Ebbi recentemente r onore d'inviare alla egregia Direzione del 

Be88arione una ventina di iscrizioni greche cristiane di Alessandria. 

Di questa città aUre non ne conosco. Mando ora il testo di quelle 

iscrizioni greche cristiane che trovato dal Maspero e da altri a Cairo 
Vecchio. in Àchmim (Panopoli8), in Erment (Hermoll,thi8) ed in As­

souan ($yene) 8Qno depositate, in fino dal 1892 nel Museo Greco-Romano 

da me diretto. Sento infinito affetto pel mio paese natìo e sono sempre 

pron to a communicare ai periodici italiani tutti i documen~i di archeo· 
logja sacra e profana che vengano 11 mia conoscenza. 10 raccio del resto 

anche coi dotti di ogni altra nazionalità. e ne traggo simpatie e con forti. 
Bo cura di dare il testo t.'l.le e quale, senza raddrizame la gram­

matica e la paleografia, ma indicandone la provenienza, la materia, 

la forma esteriore, la sala del Museo alessandrino in che ora si tro­

l'ano ed il numero che esse portano e che per un pezzo sarà immutato. 
Ma, innanzi di dare il testo delle nostre iscrizioni cristiane, mi 

si permetta qui di premettere qualche cenno generico su questi monu-
28 
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menti. So bene che il Gayet ed altri ne hanno parlato e scri tto, quando 

il Museo rl i Alessandria anCora nOIl era: la mia biblioteca è povera 

e non ho r onore di possedere i loro scritti. Poi la collezione cristiana 

d'Egitto è, dal 1892, divisa fra i musei di Alessandria e di Guizeh. 

La parte alessandrina fu soggetto di studio al Gayet, allo Stnygowski, 

al Cllnne, allo Schmidt : ignoro se questi miei valenti amici e maestri 

abbiano edito ancora alcun che di conCl'6to. Ne io in tendo fare nelle 

pagine del JJessariQne un 18\'oro magistrale: mi limito, da buon Diret· 

tore di Museo, a far sapere a quanti \'i hanno interesse ehe nel Museo 

Greco·Homano di Al essandria d' Egitto l" ha una preziosa serie di greche 

iscrizioni eristiane, e dico quali, e ne do il testo con poche riflessioni mie. 

Il tipo delle steli con figure del tipo. eosi detto, degli arami è 
piuttosto raro fm. noi: credo ce ne sia qualche esempio al Museo Egi· 

ziano di Guizeh. 

]l Museo di Alessandria no possiede tre (un. 11 3, 207 e 221 

della sala G). Il lIumero 207 non merita alcuna attenzione particolare. 

Il numero 113 (vedi fig, l), benchi! rozzo ed anepigrafo, si raecomanda 

por la ch ioma come di I:torns adolescente: dove fosse rinvenuto, non 

mi consta: è un monumento del Cdstianesimo egiziano e basta. 

La stele n, 221 (fig. 2) porta la seguente iscrizione: 

+ 
KE 

ANA 
nA 

CON 
THN 
~ V 

X H' 
TH[C] 
A~ 

" H[C] 
C~ 
IP 
À I 

A[OC] , 

~ O Signore, 

concedi il ri· 
poso all'lInima 

dell'l t ua servII 
Irais (1) ~. 

E 
KV 

).J.V8H 

EN 
Kw 

En 
1$ 

"l'u I~poltll 
nel S ign o r e 

nel !ne.e di 

Epil)hi II. 

Il eh. prof. G. J\taspero, oggi direttore generale (per la seconda 

volla) de' Musei in Egitto, nel suo bellissimo Catalogo dell' anno 1883, 
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alla pago 366 richiama l'attenzione dei conoscitori sui rapporti che 

intercedono rra i motivi architettonici degli epitafi crifttiani di Egitto 

e r architettura delle ehiese bizantine egitiane di quellO epoca. Egli 

FIG. I. 

dice : La plupart du tempB leB BUleB de ce lype (cioè del tipo di 

quella di Apa Ol (?) morto nel 695) ne portenl aucune inscription. 

l i est à re{}retter q' 01t n'ait pa& songA plus Mi à les recueiltir: elles 

présentent une grande variAU de dAtail et olTriraient à un ar chi-
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leete un sujet d'elude, Toutes les façades d'eglises b!J:anUnes qui 
exislaienl CA EfJ!Jpte onl eU 01' detruites par ies Musulmans au 

F[G. 2. 

rem aniees lJar ies ehreliens eoptes: /ws sUles fOltrniraicnt des eU­
me/lls preàell:& pour une rcs!Ulltion du style particulier à l'E{Jlisc 
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chrUienne. Peut~tre méme y trouverait-on quelques ù,dicalion$ uliles 

pour [' histoire de l'art occidentat. 

FIO. 8. 

Poche, ma auree parole! A commento delle quali io riproduco 
qu\ la stele D. 223, sala G (fig. 3) e la stele n, 224 che le sla. 

accanto (fig. 4). l motivi dello una e dell' altra SOIlO singolarissimi. Il 

portone del n. 223 è riprodotto in altri monumenti cristiaoi del Museo 



- ·130-

di Alessandria, ma senza il pergolato e la donna che vi si affaccia, 

come una ideale Zoé. Nella stele n. 224 il pesce chtl morde all 'albero 

della vita ci ricorda il famoso l1.8iJ~, la cabala cristi\ma. uguale a 

FIG . 4. 

'11}r10iiç X~I}r1'';ÒI; e.wli ù,òç ~·wnjl? Uu avvicendamento non infelice di 

architettnra pagana e di motivi cristiani (due volatili bo\'enti alla 

medesima fonte, simbolo della carità cri:.tiana), può \'edersi nella stele 

anepigrafe n. ]98, t.ebana di provenienta (fig. 5). Altro pregio di essa 
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è la policromia, non senza UDa reminiscenza di ibridismo architetto­

nico in che si riv ela come in sommario, tutta la storia dell' arte archi· 

tettonica iII Egitto. 

FIG. S. 

Moth'i somiglianti ritromnsi stIlla stele n. 213, sala C, pro\'e­

niente da Hermonthis (Tehe) (fig. 6). 

Della precedente pub dirsi sia una ricca variante la stele n. 24 

(fig. 7). Fra gli acroteri stanno i mi~tici pa\'oni: le colonne striate 
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ricordano quelle trovate in Alessandria da Scbiess bey negli anni 18ns 

FIO, G, 

e 1899. L'iscriz.ione dice: Te xc AnA xAplCIOC n€TPOC: 

la croce equilatera laureata fini sce col diventare copta e comata. 
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All'istesso tipo della stele n. 21 3 de.e rimirarsi quella che \'a 

sotto il numero 220 (fig. 8), 

FIG. 7. 

La stele n. 219 (fig. 9) ci dà probabilmente il frontone di una 

chiesa sotto 1'invocazione dello Spiri to Santo. AI posto della dedica 

leggesi l' epitafio : 
KVL!.A'XIN I w ANNH C 
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fIO. S. 

FIo . 9. 
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Tnfino per dare ilDa piccola idea del valore degli artisti cOllto­

llizal~tini in }<:gitto. e della orllameolazione delle steli di Luksor e di 

Hermonthis, credo bene ripl'odllrre qui il bel frammento u, 215, sala G 

(fig. l O) che può servire a confronto allcora colla decorazione cruci­

gera di certi bolli in gesso cimiteriali, do' quali il Museo di Ales­

sandria è piuttosto ricco. 
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Le st~li di Acbmim sono, in genere a quelle di Louksor ed Ber­
monthis, ciò ohe è il profilo infantile di una casa al disegno sapiente 
di un architetto. Il loro tipo è quasi iDvariato (fig. 11). 

/~ 
/ /C TH AH"" 

/ i//IIM//W//i/ 
E81WeEN ETWN ///1 
Eni MHNOC/I/I/// 
I N A 1111 

FIO. Il . 

Premesse queste brevi osservazioDi. veDgo COD tuUa semplicità a 
dare qul sotto il testo delle nostre iscriziODj cristisDe, greche, d'epoca 
bizantina. 

l. 

M. A .. sala G. n. 306. - Calcare. Alt. 0,48, largh. 0,31. 

ETEt\EYTHCENOb. 

rlOcb.pnOKPb.nWN MO 

Nb.e,WN ETwN Kr EN 

TH T PI TH Kb..1 AEKb. T 

H TOT ,u,HNOC $b.MEN 

w-& TH C 8 e,INXIK ,u,H I\v 

nH9HC oTAEle b.9b.N 

b. TOe EN Tw KOC..u.O TOY 

Tw 

• Mori il saDw ArpocrapoDe, mODaco, di anni 23, ai 13 del mese 
• di Phameuoth della 11 · indizioDe. Non te ne affliggere. Niuno è 
5 immortale iD questo mondo •. 



II. 

lJ. A .. sala G, n. 346. 

"I eN l p H N H T O 
TANAnA TCA 

1/ 

/1 
M ENOr EN Kw 

4ll ÀOIENOY M EXIP Z i"" 

• In pace (l'anima) di Felosscno, che riposò nel Signore, agli 

"S di Mechir ~. 

li I. 

M. A .. sala G. n. 350. - Stele ili forma di chiesa bizantina. 
Nel fregio: 

MNHMEION neCYN910T 

tò.IOY AIò.KONOT ETEAET 

TH CEN AEYPE TH C 16 // (ÒEV@Ù:'l' per ÒEfI-rl(!'7~ ) 

I N.o.IK 1/ ETwN N; MH ATn 

HeHC OYl!.EIC ò.eò,Nò. TOC 

EN Tw KOC,U,w TOTTw I{ + 

• Mon umento di PeBunthiQs, Ilglio di Psni diacono. Morì il dì 

• secondo della X IV· indizione, in età di an ni 36. Non te ne aftHg-

• gere. Niuno è immortale in questo mondo •. 

Più sotto, croce equilatera laureata, iscritta in una tabella qua­

drata affissa con quattro borchie. 
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Le rarissime iscrizioni su marmo provengono dal Delta: niuna 

di loro sembra a località al sud di Cairo Vecchio. 

IV. 

~1. A., sala G, n. 323. - :Marmo quadrato. 

K€ O se TwN nò.T€pwN 
HMWN €À€HCON T H N 'l'T 
XHN TOT b.OTI\OT COT +b.1 
b.Nb.KI\INON b.TTHN € 
le Kol\nOye TWN b.rlw 
N nb. T EPwN HMW 
N b.SPb.b.M Kb.1 l eb.b.K 
Kb.1 Ib.KwB +WMICON b. 
YTHC b.no T oY "%.YI\OY TH C 
CZwHC €KOIMHeH €N 
Kw Iwb.NNHC ÀIb.K I 
MHNI <l>M 1111111111i 

~ O Signore Iddio de' padri nostri, abbi pietà delI" anima del tuo 

• servo e riponila nel seno dei nostri SS. Padri Abramo, bacco e 
~ Giacobbe; nutrita del legno della vita. FII qui deposto nel Signore 

• il diacono Gio\'anni nel mese di Phamcnotb .. . . 
V. 

~ . A" sala G. - Marmo bianco quadrato (Cairo vecchio). 

€KOIMHe S ° TPICMb.Kb.P S 
nATHP b.BBb. 
ZÀXÀPIÀC 
MHNI <l>ÀME 
Nwe € INl!. iE 

~ Fu sepolto il tre \'olte beato abbate Zaccaria ai .s di Phame· 
• notb, XV" indizione ~ (I). 

(') L'abbatti Zaccaria pare sia il fondatOle di un convento al Cairo Vecchio 
(lfa,st'-cl· A ttiq"h). 
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VI. 

M. A., sala G. n. 307 (A chmim). - Stele rettangolare 
(lo. O,a5 x 0,25). 

[C TH A H] 
..u.AKAP /I Iw Il" 
EBlwCEN ET[W] 
NN <PAMENW 

;r I A IN 

5 (Stele) del beato Giol'anni. Visse anni 50. (lIor'l) a' 18 di 

.. Phamenoth, indizione prima '. 

VI I. 

M. A., sala G, n. 256 (Achmim). - Stele arrotondata al 
l'crtice. 

CTHÀH 
'VATHC 

EBIWCEN 
ETwN À ME 
COPH KH 

EN~EK /I IN~IK 

• Stele di Psatis. Visse 4 anni. (Morl) ai 28 di Mesori. lIode­

t.:ima iodiziQoe '. 

VilI. 

M. A., sala G, n. 33 1 (A chmim). - Stele in forma di rozza 

edicola. 
+ 

CTH À TOT ..u.ò"Kò"P 
AK PA T OC EB lwCEN 

[ET]WN HHKONTA 
(<n I) M HNOC E<PI<P KI>-

i; INO[IKTI]w[NOC] 

5 Stele del beato Acras. Visse 60 anni. (Morì) ai 21 di Epiphi, 

• VI" indizione ". 
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IX. 

M. A .. sala G, sioe numero (Achmìm). - Frammento di stele. 

EB IWCEN] 

[ETwN]nENTErKONTò-] 

nò-]XWN H 
INLlIK 

• Stele del beato N. Visse anni cinquanta. . . . . (Morì) agli 
& 8 di Pacbon, nella ..... indizione '. 

x. 

M. A., sala G,0.309 (Aehmim). 
tagnnale. 

Fram:uento di stele peno 

[CTHAH T]HC 

[MAKAPIAC90]AocIAC 

[ESIWCEN E]TWN K Il 
[ .. .. .. IJN~ Il 

• (Stele) dillla (beata) T(1Qdosia. (Visse) anni venti. (Morì alli 
& del mAse di ... ) indizione ( .... . ) '. 

XI. 

M. A., sala G, n. 191. - Stele in forma di edicola mozza al 
vertice. 

CTH A[H] 

TOT ..u.ò.Kò.P 

ò-nò- MINò­

[Ò-]NÒ-X Il EBlw[CEN] 

[ETJWN ..u.E E T E A E 

..u.W 4;lò...u.EN 

• Stele del beato Apa Mena, anacoreta. Visse anni 45. (Morì) 
• in Pbamenot .... '. 
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XII. 

M. A., sala G, n. 333 (A c 11 m i m). - Calcare: stele esagona, 
irregolare. 

CTH AH 
THC M b.Kb.PIb.C 
ò.~PH"Iò.C EBlw 
CEN HWN KH Il 
Enl MHNOC b.9TP KZ 

<; I INtdK Il 

• Stele della beata Aurelia. Visse 28 anni. (Morì) nel mese di 
• Alhyr, alli 27 , indizione sesta ". 

XIII. 

M. A., sala G, n. 212 (Achmi m). - Calcare: Stele in forma 
di rozza edicQla. 

+ 
[C] THAH TOY 

[ MAKAP] II IAK0B n PE 
[EBIW ]CEN H<NN N Il fi 

[Enl MH]NOC TTBI KE r II IN 

• Stele del beato prete Giacobbe. Visse anni 50. (Morl) nel meSe 
• di Tybi, alli 25, indizione terza '. 

XIV. 

M. A., sala G, n. 321) (A cb m i m). - Stele come sopra. 

+ 
Cn[,]AH 

TOT MAKAPII 
rOYN80Y EBlw 
CEN ETWN AE En[ b.r O] 
MENWN E Ifi l iNfi 

• Stele del beato Gounlho8. Visse 35 anni . (Mori) nel 5° dì degli 
• epagomeni, XIV" indizione •. 

29 
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xv. 

M. A., sala G. n. 190 (Achmim). - Calcare: stele pentagona 

irregolare. 

CTHAH 

HAH EBlw 

CEN ETw ME lI 

• Stele di Eie (?). Visse anni 45 •. 

XVI. 

M. A. , sala G, n. 192 (Achmim). - Stele frammentaria. 

[CTHAH] 

ICA[ AK] 

ESIWCU!ETwNIII] 

XOIAK IADI INolK II] 

• (Stele) di Isa(ac): visse (anni ..... mori) alli 11 di Choiak 

• ( ... indizione) -. 

XVII. 

M. A., sala G, n. 257 (Achmim). - Stele circolare. 

CTHAH 

KoAoE 

ESI Il ETW Il lE 

• Stele di Coloe. Visse anni 15~. 
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XVIII. 

M. A., sala G, n. 318 (Achmim). - Stele in rorma di rozza 
edicola, con iscrizione molto errata . 

... 
CTHAH 

[ <l BIWC Il "MI/). 
(ile) _ 

HTWN 1/ KE 

MHNOC 

[ n l B[!]INill 

" Stele. Maria visse 25 anni ed un mese. [ MorìJ iII Tybi, in· 
" dizione . . . . ~. 

XIX. 

M. A. , sala G. D. 247. - Stele rettangolare. 

• [ Stele diJ Panisco •. 

nA.NIC 

KOY 1/ 

XX. 

M. A., sala G. D. 303 (Achmim). - Stele in forma di rozza 
edicola; lettere rialzate di colore rosso . 

... 
CTHAH 

npOCTACIAC 

EBlwCEN 

ETWN KA. nAYN[ I III J 

nE.u.nTH6.EKATHC 

INArKTIONOC + 

• Stele di PrQtasia. Visse 21 anno. (Mori li ..... ) di Paoni, 

" nella XV" indizione •. 
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XX I. 

M. A., sala a, n. 321 (Achmlm). - Stele come sopra. 

CTHAH 

[C]ETHPlNOY 

[np]ECBTTEPOY 

[EBIWCIIET]WN NS' EnI MHNOC 

[ IliU/lI/ ] KS' TPIT H C I N id K " + 

• Stele del prete Severino. Visse 56 anni. (Mori) ai 26 del mese 

"di ..... , ma indizione _. 

XX lI. 

M. A., sala G, n. 348. - Calcare: .:dioola: frontone con acro­

teri ed una mezza luna al sommo. 

+ ETEAETTHCEN 

IOTAITTb. EN TW MHN[t] 

CPò.MENw.e- i6 THC 6 Il 

IN.o.IK I MH AYnH~HC 

OYoElC b .... Ò.NÒ.T[O]C <N 

Tw KOCMW TOTTw + 

(Croce eqllicrl1re laureata in un quad rato) . 

• Morì GiuHtta nel mese di Pbamenotb, li 14, della n'a 
"indizione. Non te ne allliggere: niuno in questo mondo è im­

" mortale •. 



- 445 -

XXlll . 

M. A., sala G. n. 252 (AsBo u all). - In alto. A w. 

EIC -&EOCOBOV H-& w l>..MH N M EAn IC I l>.. 

EKVM H-&H MET OV ,u,n OV M ENOC n ò.,u,EN 
[oic[ 

w-& HM EPÒ.C K-& T HC B ç K 61 M H 

ÀEnl CE OV TI C ò.-& ò.Nò.TOC E 

I C T OV KOCM WN T OV T O I PH[ NH?] 

~ Non c' è che un Dio Bolo che ci ahI ti. C08ì sia. Melpisia fu 

" deposta nel mese di Pamenoth, il dì 29, indizione ...... Non 

l; te ne atHiggere niuno è immortale qllaggiìl. Pace! • 

Questo testo è pi eno di gravissimi spropositi: segno che ad As­

SOllan il greco non si capiva più che poco. 

XX I V. 

M. A., sala G, n. 324 (Ac h mim). - Calcare: Stela arroton­

data in cima. 

CT VAH Iò.KwB 

EBlwCEN ET wN 

T ECCEPò.KONT l>.. 

TECCEPÒ.C <P l>..P,u,o 

-rei Kç B II INA IKI 

• Stele di Giacobbe. Visse 44 anni. Morl ai 26 di P harmollthi, 

. 11- indizione -. 
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xxv. 

M. A. , sala G, Il. 329 (Aehmim). - Valcare: Stele a forma 
di rozza edicola. 

CTHAH 
THC ,u"ò.Kò.P Tò.N 

[CK /1 .... HC EBlwCEN 

ETwN:I: nò.xwN B h. [N'ò'[ 

• Stele della beata Tanisca. Visse anni 60. (Morì) ai 2 di Pa­
I ehon, IV- indizione '. 

XXVI. 

M. A., sala G, Il. 251 (Aehmim). - Caleare: Stele eome sopra. 

I:>nl:> 0/1:>1 MXlnPECB Il 
EKOI,u"HeH TYBI KS" 

TH C z /1 I Nh. IK 1/ 

ETWN P + 

• L·arciprete Apa Psai fu tumnlato ai 26 di Tybi, della vn" 
• indizione, di anni eento '. 

XXVIL 

M. A. , sala G, n. 328 (Ae h m i m). - Stele come sopra. 

+ 
[ T H 

IE PAK[wNOC 

EBlw ETWN (5 

nAXUJN KH I r I N6 

• Stele di Hiorakion. Visse anni 70. (Morì) a' 28 di Paehol1 , 
• indizione XIII '. 
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XXV III. 

M. A., sala G, n. 26 1 (A c h mim). - Stele eptagonale, adespota. 

+ 
CT, A H 

T OT MA K Il A nA 

EB1wC ET WN 1/1 
MHNO[ XOIAX C; IN.o. 

5 Stele del beato Apa .... Visse anni .... (mori) ai 6 di 
~ Cboiacb, indizione ..... '. 

XX IX. 

M. A. , sala G, n. 322 (Achmim). - St-ele in forma di rozza 
edicola. 

+ 
CTH À 

1>-B P 1>-1>-M l OT 

[ EB lw ] CEN ETwN N 

'1111111 1>- 111 1111111"" 

5 Stele di Abramo. Visse anni 50. (Mori in ..... ) •. 

xxx. 

M. A., sala G, n. 249. - Calcare : Stele rettangolare, molto 
corrosa. 

CC,C A NNA 

e TrA T H p AB[ BA] 

[ MH]NA Ano 1C1>-TP1AC 

1IIIIIIIIIm EM4>e H 

n Mò" TW 9Ew 

EN HPHNH 

~ Susanna, figli a di Abba Mena, oriunda della Isauria ..... 
• lo spirito a Dio. In pace t • 
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XXXI. 

:1\1. A., sala G. Il. 258 (A e h m i m). - Stele in forma di rozza 
edicola. mozza al vertiee. 

C T H A 
T Oi Mò.K 

KI>-MINIKO[Y <JB I 
WC€N l\ nÒ.iN Iii 
I N id K Il II I!/li 

• Stele del beato CaUinieo. Visse anni 30. (Morì) ai .. di Pauni. 
. indizione '. 

XXX II. 

M. A., sala G, n. 259 (Achmim). - Stele come sopra: leg~ 

genda disposta irregolarmente. 

CTHAH 

€BlwCEN 
ET I nANIC 

KOY MON Il 

2 Stele del DlOD3.eO Panisco. Visse anni lO •. 

Evidentemente Panisco era UD fanciullo l'Otato a Dio in un 
Convento. 

( Continua). 
GIUSEPPE BOTTI. 



LA HELIGIONE DI ZOHOASTHO 

IV. 

Le fonti le quali hanno fornit.o agli studiosi tutte quelle notizie 
intorno al Zoroastrismo che abbiam brevemente riferite nei paragrafi 
antecedenti, sono gli stessi libri sacri e tradizionali dei Zoroastriani. 
i libri di scrittori musnlmani, arabi e persiani, ehe vi hanno fatw 
cenno, e i passi. che pure vi accennano, degli scrittori elassici. Questi. 
incominciando da Platone, Il accenuarono al 7..oroastrismo soltanto per 
incidente, ovvero, quando ne parlarono alquanto distesamente, si 80(­

fllrmarono di prefe renza a notare cbe ZOl'oastl'o fu invtlntore della magia 

che egli insegnò e le cui dottrine ripose in certi suoi libri misteriosi. 
I l solo Plutareo, nel libro lJe !side et Dsiride, ha notizie più vere 
intorno ai due Geni opposti e a certe cerimonie del culto zoroa:itriano. 
sper,ialmeute intorno alla preparazione dell'haoma, e da Plut.nrco tol­
sero poi queste notizie molti degli scrittori occidentali, greci e latini. 
tino al più tardo Medio Evo. Ma, qllaoto sia falsa 1'opinione invalsa 
presso i Classici che Zoroastro fosse ma6Btro di magia, si può inten­
tlere dalle cose che noi avanti abbiamo esposte (1). La mag\a, ao'li. 
il apertamente condannata nell'Avesla, e i maghi vi sono considerati 
come seguaci di Anra Maio}u. Gli scrittori musulmani recano notizie 
preziose; ma di maggiore importanza, per questo studio, sono e saranno 
pur sempre e l'Avesta e i libri tradizionali dei P1rsi intesi a di­
chiarar la dottrina dell'Avesta stesso. 

Nemmeno l'Avesta, disgraziatamente, ci pnò fornire tutte quelle 
notizie che desidereremmo e che ci sarebbero necessarie, percbè esso 
noo il pervenuto int.ero a noi e altro, si può dire, è l'Avella cbe al 
presente noi po9sediamo, e altro era l'Avesla nella sua interezza. 

(I) Il JlLCbon, ReI BRO libro IIl1cito di recente: ZorOluter tI:, Prophtt or 
Qllci,,"t IrOli (New York, 18!' 9), ha raccolto accuratissimamente lutti i paui di scrit­
tori occidentali, lpecialmente, greci c latini, che li rirerilcono I ZOI'Oa.stro (App. Yl. 
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Dagli scrittori ffiusulmani e da altre fonti si rileva che, sotto questo 
nome, ora. compre:la una "era enciclopedia, dil'Ìsa in venti due parti, 
nelle quali si tratt.'l.\'a di tutto quanto il sapere umano, dalla teologia. 
alla medicina, daUe dottrine morali alla. storia naturale, alla geografia, 
all'astronomia, al diritto civile, e che esso Aucsla, nel suo complesso, 
doveva formare, come formò veramente, un'ampia letteratura con certo 
carattere sncro prevalente. La tradiziontl lo attribuisce costantemente al 
suo proreta, cioè a Zoroash'o; ma essa non può essel'e cho opera di più 
sapienti di più generazioni come, pOf esempio, è il Talmnd che rac· 
coglie tutta quaota la sa;ieoza lr-.ldizionalt: dei Giudei e in cui scor· 
gialDo l'opera varia e molteplice di più generazioni. Noi. di tutta 
questa vasta enciclopedia avestaica, non possediamo che ben poco, e 
l'Aucsta che ora sta in mano dei sacerdoti P,lrsi e che ci è dato di 
leggere e di studiare, n' è una parte minima, Questa poi 1I0i dobbiamo 
al generoso ardire d'un francese del secolo XVIII. AllIlue~il·DlIperron. 

Costui, leggendo nei libri che gli vennero fra mano, della sapienza di 
Zoroastro Il del Zcndaucsla (cioè Aucsla ) che la tradizione gli aUri· 
buiva, s'inl'ogliò di andare in Oriente a rintracciarlo. Si recò, come 
soldato nella compagnia inglese delle Indie, in India, e là. presso i 
sacerdoti Pil.rsi, a gran stento e fatica si procacciò un e~emplare del 
famoso librQ e ne imprese a studiare la lingua. Egli poi volle recarsi 
in I ndia e non in Persia, perchè in I ndia appunto, a Denares e a 
Bombay, erano o sono anche ora le maggiori com unità. dei Parsi , presso 
i quali e cercÒ e trovò il libro di Zoronstro, laddvve in Persia assai 
meno numerosi ne sono rimasti i seguaci . Essi e.ransi rifllgidi in lnd ia 
fin dal tempo in cui i mu!!ulmani invnsero e conquistarono la Ptlrsia, 
cioè flno dal VI[ secolo dell'era volgare. Il tentativo deJl'Anquetil-Ou· 
porr(llJ fu coronato di bel successo percllè egli, tornato in .Francia 
nel 1761, pubblicò a Parigi dieci anni dopo la sua traduzione dllilibro 
di Zoroastro, fino allora ignorato in Enropa (I). Quest'opera dell'animoso 
francese segnò il primo passo agl i studì suII' Autista, ma, per diretto 
di metodo e d'uD principio saldamente scientifico e per la poca o niulla 
conosceuza che avevauo della lingua originale i maestri stessi di lui, 
i Parsi, rinscl molto manche\'ole e imperfetta, Pure, l'impulso era 
stato dato, e COli frutro. perché prima il danese Hask e poi il (rancese 
Humonf si diodoro a deeifmre, sui manoscritti di Copenaghen e di 
Parigi , la lingua del tesoo, dando alla nuora e importante ricerca IIn 
principio e un fondnmento scientifico. Seguirono poi gli studi dello 
Spiegol, del Justi. del De Harlez. delI' Haug, dell' Bilbschmarul, del 

(1) Zf"d·AIHI./a, OUllrag' de ZorolUtre, contendile {t. idte, thtologiqlUt. 
plry&ilj"'" et mora{u d, ce ltgjllQt~",r, l'ari. 1771,3 voll. 
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Geldner, del Geiger, per t:1.ccr di molti altri benemeriti, alcuni Ilncor 
viventi, per i quali ora possiam vantarci di conoscerti veramente quel 
Lanto che dell'antico Avesta t'ingiuria del tempo ha voluto rispar­
miare, 

L'Avesta adunque, quale è pen'ennto fino a noi, rimasto per noi 
la fonte piil autore\'ole per le coglli~ioni nostre intorno al ZOI'oastrismo, 
si compone di quattro parti IlI'incipali delte rispettivamonte: V6Jldiddd, 
Viçpered~ Yaçna, Yesht, 

11 Vendiddd (forma tradizionale p!trsi dell'originale 7.ondo Vi· 
dtié/J6dhlila, cioè crealo contro i Dalivi, o demoni), come indica il 
sno stesso nome, contieno lunghe o minute prescrizioni Jlllr guardarsi 
e difendersi dall'opera maligna o contaminatrice dei domoni. Alcuni 
suoi capitoli sono d'altra natura, come il pdmo, che contiene una 
specie di catalogo geografico di molti luoghi creati da Ahura Mazd!lo 
nei quali poi indusse Aura Mainyu qualche sua rea contaminazione; 
il secondo che narra (ed é quasi un frammento epico) la meravigliosa 
storia di Yima iniziatore dell'agricoltura e costruttore del recinto Vara 
al tempo d'un inl'erno rigidissimo, d'un diluvio devast.'l.tore; il deci­
monono, che Darra come Anra Mainyu, oirrondogli il regno del mondo, 
tentasse Zarnthustra e fosse da lui respinto, La seconda parto, detta 
Viçpered (in zendo: viçpd l'atatJ6, tutti i duci), è cosi chiamata pcrchè 
contiene inni e preghiere a tutti i duci della creazione buooll di Ahun\ 
Mazdilo, secondo quel concetto tutto zoroastriano che sottomette a certi 
capi o duci II! cose tutte create. divise in certe classi o calegorie. 
Questa parte non ba \'eramente importanza grande perchò può consi­
derarsi como una raccolta d'inni e di preghiero tolti alla terla, cbe 
è il Yaçna, Questa, così delta perché contiene gl' inni e le preghiere 
da rccit .. mi dai sacerdoti officianti al momento dol sacrinuo (e la pa­
rola yaçna signilica appunto adora:iolle, venerazione), il anche la 
park più importante che ci é rimasta doli' Avesta. Ciò si dice non 
tanto perché esso ò il principal libro rituale cho CQntieno tante e pre­
ziose notizie intorno al culto, ai costumi. a corte idee religiose, filo­
sofiche. teologiche, quanto perche vi sono comprese le così detto GlWUf, 

che sono canti (come significa il nome stesso onde SOIlO state chiamate), 
canti antichissimi , scritti in un dialetto particolare che alquanto si 
diversifica dalla restante lingua dell'Avesta. e nello quali, forse. abbiamo 
conservata la parola genuina, como vedremo, di Zoroastro. Si diiferen­
ziano, noi contenuto c nella forma, da tutto il restante Yaçn tl e da tutto 
l'Avesta e meritano, perciò, considerazione speeiale. L'ultima parte, 
che e il Yeshl, si chiama anche Klwrda Avesta o piccolo Avesta, 
perché d'importanza millore nel rispetto religioso e però lasciato ai 
laici e non assunto mai, come libro rituale, fra le cerimonie del culto. 
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Esso Jlerò è importante per noi pcrchè contiene numerosi, e talvolta 
ancbe particolareggiati, accenni alle antiche tradizioni eroiche e tocca 
bre\'ementc le imprese degli antichi re mitici e dei campioni dell' Iran 
che poi troveremo celebrate, nel X secolo dell' Era nostra, nella ma­
gnHica canzono epica di FirdusL Il f{horda Avesta non è cbe una 
J'Uccolta d' inni , ciascuno detto ycshl (zando ydsli, inllo), e però, piut­
tosto che ii Yesht, si dovrebbe diro i Yesht, volti alle dh'erse divi­
nità, incominciando da Ahul'a Mazdllo e divenendo fino ai GODi tnHi 
delIa buona creazione di lui che meritano atto di venerazione dai 
mortali. 

Ecco tutto ciò che, oltre alcllni frammenti e brevi passi roconte­
mente scoperti o che si trO\'ano riferiti nei libri tradizionali posteriori, 
ci è rimasto dell'Avesta, il quale ha subito. nel corso dei secoli, molte 
iatturo e molti ralrazzonamenti dei quali ora brevemente diremo. Vuolsi 
prima. tuttavia, far qualche cenno intorno al probabile significato della 
!)arola A vesta. 

Noleremo anzi tutto che essa non ai trO\'3 IHlllto in nessuna delJe 
parti perl'eouteci daU'Avesta srosso. Da principio. quando gli studi 
3restaici fu l'ono intrapresi in Europa, da noi si usò chiamarlo comu­
nemente Zelldavesla, seguendo l'esemp io dell'Allquetil-Duperroll, rite­
nendosene anche come vera l'etimologia. che poscia si conobbe erronea, 
di parola vive,lft:. Si il notato poi che gli Orientali (gli scrittori mu-
8ulmani) dicono comunemente Avesta u ZIJ/l.d, cioè l'Avesta (il libro 
sacro) e il Ze/ia, cioè il suo cOlllmento. Firdusi, invece, dice sempre 
ZMlldaVIl!t. Scomposto co~' il nome e ritenuto che avesta solo sia il 
lIome del libro. resta a vedere quale ne sia 1'lltimologia. l Siri dissero 
aòslogM; in pehlevit·o si disse apslàk. in parlli awastti, e si cre­
flette di trovar l'origiue della parola nella radice ",onda a(ç misurare 
di lIlodo che avesla risalirebbe ad un supposto participio zondo o(çta. 
il misurato, lo st."bilito. qlloa sialutum est, la legge. Ma tutto ciò Don 
soddisfece alcuno intel'llmente. finchè poi un I13sSO della grande iscri­
zion ... cuneiformo di Behistfln (IV, 64) portò luce inaspettata nella que­
stionoi e ne ha il merito l' Oppert. lo quella iscrizione, il re Dario 
dice d'avor governato secondo l'aba.!ta. ciò che \'nol dire chiaramente: 
secondo la legge. Adunque, secondo ogni probabilità, nnche Don con6-
scendo.:iene l'etimologia, anche se y' è qnaJqlle diflicollà linguistica cbe 
ora Don è il caso di toccare, la parola Avesta (nel persiano di Dario 
abasta) aignilìea iegge, purchè il' intenda che il re Dario, dicendo aver 
gOI'orDato il regno Becondo la legge, non \'1101 dire .!econdo il codice 
~oro(Utrjallo dotto l'Avesta, Bi bene Becondo la legu~ Ù~ gelJerale, la 
legge del paese. 10 altri termini. l')lveSla dei Zoroastriani è una legge 
sacra speciale, come la l~{}f)e (l'ordh) per gli Ebrei, mentre l'abasia 
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di Dario è IIna legge qualunque. Notisi intanto di passaggio che la. 
lingua delle iscrizioni cuneiformi, che è la. persiana. antica, uon è la 
lingua dell'Avesta zoroastriono, sebbene le sia sorella, e che i Persiani 
del tempo di Dario non prof~ssavano il Zoroastrismo, si bene un·altra. 
religione che però col Zoroastrismo a\'el'a molti punti di somiglianza. 

Cogliamo l'occasione d'avere accennato alla lingua dell'A vesta, 
per dirne qualche cosa. }!~9sa, come ognuno può facilmeote inten­
dere, appartiene alle lingue iraniche, anzi, di quel che c'è rimasto 
delle antiche lingue iraniche, è la più importante e ne rappresenta 
il ramo settentrionale, mentre il persiano antico, la lingua in cui Dario 
e Serse hanno dettato le loro iscrizioni, ne rappresenta il meridionale. 
Fu detta, e si dice ancora erroneamente, zC(ldo o linf/ua zenda. e 
anche antico baUriaJw, e anche aveslaico. La prima denominazione è 
al tutto convenzionale, venuta dal 1I0me tend, che. come abbiam ve­
duto. designa. invece, il commento dell'Avesta; la seconda implica, 
come a dire, UDa determinazione geografica della lingun, la quale, a. 
questa maniera, resterebbe circoscritta alla Battriana, mentre è ancora 
aperta la questione se tutto questo movimento religioso che il Il Zo­
roastrislDo, appartenga alta Battriana ~he è la parte orientale dell' Iran, 
o più veramente alla 'M edia che n'è la occidentale. La terza denomi­
nazione, proposta già dal De Harlez, il stata accettata ornai dai mo­
derui irauisti come quella. che, senza pregiudicare alcuna questione. 
serve ad indicar semplicemente la liogna io cui il libro è stato scritto. 
Comunque sia di ciò. essa lingua è strettamente affine Ilon solo, come 
s' è già detto, alla persiaua delle iscrizion i degli Achemenidi, ma aocbo 
alla lingua dei Vedi che, come tutti sanno. sono i libri sacri degli 
auticllissimi Ariani dell' India, l Vedi hanno eonsenato forme pib ar­
caiche ehe non il sanscrito della posteriore letteratura brahmanica, e 
queste forme hanno il loro perfetto riscontro nella lingulL dell'A vesta. 
l ,e Gd/ha, invece, cioè gl' iun i sacri inseriti nel YaçìJa, sono stati com­
posti in UD dialetto speciale iranico che lo Spiegel supponeva o con­
getturava, ma senza plausibile ragione, essere l'idioma della Sogdiana. 
Esso, IL \'olte, il ora più antico ora Iliù recente nelle forme grammati­
cali che Ilon la. lingua delle altre parti dell'Avesta, 

Abbiam detto avanti cue questo libro sacro audò soggetto Il molte 
iatture per opera del tempo e degli Ilomini. A questo riguardo i PArsi 
hanno IIna loro costante e concorde tradizione secondo la quale Ales­
sandro Magno, quando ebbe vinto Dario Codomanno e s' insediò a Per­
sepoli, avrebbe ratto distruggere gli esemplari, che non dovevano es· 
sere veramente molti, dell'A vesta, sì che il libro andò interamente 
perduto eccetto perÒ nella memoria di quei fedeli che lo sapevano a 
mente. Cotest'atto di Alessandro 'Magno, quando fosse vero, sarebbe in 
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perfella contraddizione non 9010 con la toll eraoza sua, attestata da tanti 
esompi, \'erSO lo. religione dei popoli da lui visitati, della quale, tra 
l'altro, non ebbe oommeo tempo di occuparsi, ma anclle con le accuse 
mosse a lui dai Greci e dai i\lacedolli i quali \'edevaoo assai mal \'0· 
lentieri che egli abbilDdonasse i costumi patrii per assumere i barba4 
rici. Non si può ammeLtere, perciò, che egli ordioasse veramenle la di· 
struzione dell'Avesta. D'altra parte tanto è costante e ferma la tradi4 

:tione sovraccennata, che aiclin che di vero essa deve pur contenere. 
Forse. iusieme a ehi sa quante altre cose riccbe e l'reziose. mol ti esem4 

plari PQtranno eSStlrnc stati o dispersi o distrutti, e ciò senza che 
Alessandro lo volesse o lo decretasse o ne avesse Dotizia; ovvero, e 
questa è ragione che ci sembra assai più grave, l'ellenismo che dopo 
Alessandro invase l'Oriente, fece IlI'esto dimeuticare ciò che 1'Iran, e 
Il~ Persia in particolare, ave\'a di veramente suo e nazionale, I regni 
dei Diadochi, come si chiamano, e dei Parthi che succedettero loro, lino 
al tempo dei Romani, tino al secoudo secolo deU' I~ra volgare, furono 
tutti improntati, impregnati di dottrine elleniche, a tnl punto che in 
Persia furon \'isle rapprescutarsi, dinan1.i ai re Partbi, le tragedie di 
J-~uripide , che in persiano furon tradotti tino i canti di Omaro, che i 
1'artlli coniavano monete con leggendo gi'uehe nelle quali si davano, COli 

iattanza, il 110m!! di eD,Uv'IJI'I'I,;, TIILto cotesto, non v' ha d1lbbio, altro 
non potè recare r.he ulla lunga dimenticallza di:llle cose patrie, 1111 

obblio dolle dottrine religiose e uu atfievolimento dci sentimento na· 
zionale persiano; e, in fo rza di ciò, t rascurato e dimenticato, il sacro 
libro per poco non audò percluto, lo questo senso soltanto può accet· 
tars i, pOllsiamo, la tradizione che attribuisce ad Al easlludro la perdita 
dei libri di:lll'Avesla, 

.~ certo però che, ql:f.lndo si'ridestò il sentimento nazionale, si 
fooe ricor$o d'un tratto, per ravvivarle e l'idestarle, alle antiche t radi· 
zioni religiose ed epiche. Queste ultime poi sempre, e allora e PQi, 
fluono ritenute e tramandate collie storia vera. fino al poema di Fir­
dusi, fino ai più tardi storiografi maomettani. Se noa che, il sacro libro 
era. si può dire, perduto, e allora chi pensò a ripristinarlo, dovette 
ricorrere alla memoria di alcun i fedeli, ai pochi frammenti che, forse, 
qua e là ne erano rimasti , Ora, chi può itnlllaginn(e come si sarà po. 
tulo rifarlo e rimettere in9iellle? Certamente in uno stato di di sor­
dine e di confusione, tutto a frammeuti mal ricuciti insieme, con 
molte perdite e lacun e; e tale veramente è l'Avesta che ora }>Osse­
diamo, pallida e manchevole immagine di ciò che dovettu essere avanti , 
Parrà. cbe tutto ciò si dica ora qui per congettura. Un passo tuttavia 
del J)tll -kart , libro tradizionale di cui diremo brevemente appresso, 
at.testa che, al tempo dei re Parthi , uno di essi, Valkhasb, cioè Volo-
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gese l (51-78 d. C.), ordiuò che si raccogliessero tutti gli scritti ap­
partenenti all'A/Jesta che, per opera di Alessandro, erano audati di· 
spersi (1). Pare adunque che, sul declinare del regno dei Parlhi , siasi 
potnro farne ilDa prima redazione e che esso Avesta, quale ora rab­
biamo, sia in quella (orma che ricevette dai raccoglitori o compilarori 
del tempo di Vologese. Di cotesto però 1I0n abbiamo notizia certa. 
Meglio informati, invece, siamo intorno ad ulI'altra revisiono o reda­
... ione del tesro ordinata da Sapore Il, re di Persia della casa dci Sas­
s3nidi, il terribile persecutore dei Cristiani, che regnò dal 309 al 388 
d. C. Per commis!!:ioue di lui, l'arcimago o gran sacerdote Adberbad 
figlio di Mahrespand riordinò i libri dell'Avesta, ne fissò i capitoli, 
ne espllnse le parti non gonuine, e li ridusse in quella forma in cui 
li abbiamo ~l presento e che, confermata e approvata con decreto dal 
re, divenne, COUle a dire, ufficiale, e fu imposta a tutti i fedeli che, 
anche Ob'gi, si obbligano solennemente a riguardarla Cllllonicamente de­
finitiva. Quali poi siano stati i criteri seguiti da Adh~rbad nel fare 
la sua revisione. è quanto, Onora, non s'è potuto determinare o forse 
non potrà lllai determinarsi, lllancandoci in proposiro ogni notizia pre­
cisa. Il l'e Sapore intanto, stabilita per tal modo la forma dell'Avesta, 
decretò che la religione di Zoroaslro dovesse esser riconoscltlta per tutto 
il regno. 

Come è natur3le e come è avrenuto per altri libri sacri di altre 
religioni, inoorno all'Avesta va rannodata una vasta e multiforme let­
teratura tutta intesa a dichiararne il senso, a chiarirne i punti oscuri 
e controversi. o. togliere i dubhì là dove essi possono prElllentarsi, a 
supplire ciò che sembra mancarvi. 1'uUa questa lettera.tura tradizional e 
dei parsi incomincia nel Medio Ero persiano quando la religione di 
Zoroastro, al tempo dei Slissanidi, ebbe la san ... ione ufficiale, e viene 
giù per molti secoli fin dopo il XV I, si potrebbe dire fino a noi, poicbè 
ai nostri giorni i dottori dei Parsi, dietro l' impulso dei filologi d'Eu­
ropa, si SO l10 ridati con ardore allo stndio della loro religione e della 
letteratura tu~ta che la riguarda, Nella parte più antica, quella che 
~Ippartiene al Medio E.o, è scritta in pehlevico; più tardi però (u ado· 
perato il persiano. nOli sempre con molta perizia; dai moderni scrit­
tori, stabiliti in l ndi:~, il gugerati e anche 1'inglese. Cominciò, questa. 
lett.eratura, con le versioDi in Jlehlevico (la lingua di Persia scritta 
del tempo dei Sassanidi e anche di qualche secolo dopo) dell'Avesta 
Jloichè la lingua testuale se n'era resa inintelligibile ai più ; e queste 
versioni SODO strettamente, anzi pedantescamente (edeli al testo, tanto 

(I) Vedi il teljo pelll~Yicl) pubblicilio dall' Il,1.uo (EuOoy o/t t"6 pahlavi) 
pago l \9 e I~gg. erro JVSTI, Gf'!lchichte der Orient, VMker, pago 46G. 
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da volerne riprodurre i più leggeri e insigni ficanti particolari. COD 
tut to ciò. anche a dispetto di tanta cura, noo sempre il traduttore ha 
colto il senso vero del testo, e però è avvenuto cbe, in Europa , tra 
per queste sviste del traduttore pehlevico e tra per gli errori in cIIi 
era caduto fAoquetil-Duperron che si era affidato di troppo a queste 
interpretazioni, la tradizione dei Parsi da alcuni fu rigettata come 
inetta. e f."lsa. Uigottata la tradizione, i dotti d'Europa, i sanscdtÌllti 
in particolare, si avvisarono di poter t radurre e interpretare l'Allesta 
col solo ai uto del sunscrito, ciò ebe è tanto erroneo e falso quanto, 
per esempio. il voler interpretare col greco d' Omero il Carme dei fra­
telli Arvali, o il testo biblico cun l'arabo del Corano. Contro questa 
scuola, però, si schierò l'altra, a. parer nostro più m'donale, che, pllr 
riconoscendo gli errori in cui è caduta la tradizione, la prell de tuttavia 
per guida e, dove è errata, la corregge. È questa la SCllola iniziata dal 
Burnouf e dallo Spiegel, cODtinuata poi dal Justi, dal De Harlez, dal 
Geiger, dal Wilhelm e da altri non meno dotti e valorosi, soprattutto 
in Germania. I~ taeciamo dell'ardi t,a prova, ma geniale e in gran parte 
fondata sul vero, del Gel<1ner di l'ubinga, il quale ristabilì il Illetro 
originale dell'At'esia, escl use le Gdlhd, che prima appariva scritto 
in prosa corrente. 

Sarebbe lunga e anche malagevole impresa l'enumerare, ancho 
non rendendone conto che molto alla breve, tutte le opere t radi zionali 
che si connettono all ' Avesla come i libri talmudici e rabbi ll ici alla. 
Bibbia. D'altra parte, 1I0n tutti hanno lo stesso valore e Don SOno me­
citeroli di particolar menzione almeno per chi non si è dato e:e pro­
(esso a questi studi. Ma di spooiale importanza, invoofl, è il C09\ detto 
JJln-kart, cioè gli Atti della religione, lunga e non ben dige9la opera 
pehlevica. la cui compilazione fu incominciata nel IX secolo dal sa­
cerdote zoroastriano Atitr-Farnbag e terminata, verso la fine del seoolo, 
da Atfir-pilt. Essa è un a vasta collezione di notizie intorno alla dot­
trine, ai riti, alle tradizioni, alla storia, alla letteratura zoroastriana. 
Lo stile n'è oscuro e intricato, e dillicil e e incerto è il modo di espri­
mersi come, del re:>to, è proprio di tutte queste opere pehleviche. daL,. 
anche la particolare stmttura della lingua e lo stesso metado di scrit­
tura che dà luogo a molte incertezze. 

Libro molto singolare è il Bundahi$hll, piìt comunemente Bun­
dehe$h, del quale abbiamo una rcdazione illdiana, alquanto frammen­
taria, e fu quella fattaci conoscer prima in Europa daU'Anquetil-DII­
perroD, dal Wi udisehmann. dallo Spiegel e dal J usti, e una iranica., 
più integra. st."ta conosciuta soltanto alcune deciDc d'anni fa. QueUa 
proviene dai Parsi dell ' India, questa dai Parsi dell' Iran. 11 titolo, 
BUlldahi$IM, significa Principio della Crea.jQne, e il libro è vera-
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mente una enciclopedia cos mografica. geografica, cosmogonica. intesa a 
descri\'ere tutto il creato, incominciando dalle origini del mondo per 
opera di Anharmazd (Ahura Ma2dao dell'Avesta) e venendo giù con 
le storie delle lotte primordiali con Aharman (Anra Mainyu dell'Avesta), 
poi COli la creazione deU'uomo, poi con la descrizione delle regioni 
celesti c delle terrestri , con qllella dello piante, dei minerali, degli 
animali, dei mari , dei monti. dei fiumi, fino alla riSllrrezioue dei morti, 
fino a concludere (nel capitolo 46° che è il 33° del BWldl1hishn. in­
diano) con 1m computo storico cronologico dal principio del mondo al 
tempo in cui gli Arabi cOllqui qtal'ono la Persia nel 650 dell' Era vol­
gare. L'opera non è molto antica. ma è stata compilata SII documenti 
antichi ed è importantissima per le notizie elle ci dà, pur tacendo che 
ci fa ancbe conoscere testi ora andati perduti. 

Libro difficile e oscuro, ma importante per conoscere le idee dei 
teologi Pàrsi intorno alla loro religione, è il Dddlstd" i dl'ilg, cioè 
le Opinioni religiose, del gran sacerdote del Kirm!ln, MAn uscibar figlio 
di Yadftn-Jim. Sono novantadue questioni, mosse da un altro sacer­
doto all'autore, intoroo a molti punti di religione, alle quali esso Ma.­
nuscihar risponde appianando ogni difficoltà, togliendo ogui dllbbio_ 
F:, più che altro, un arido libro di casistica teologica. 

Altro libro che traLta di vari soggetti risgllardanti la religione, 
è il fJ1na-i Maùl ()o- i h'hirat, cioè Opinio1ii delLo spirUo delta Sa­
lJùll:a, di cni da principio non si conosceva che una \'ersione parsi­
saoscrita, II testo peblevico ne fu scoperto piil tardi . Sono sessantadlle 
domande o questioni mosse da un sapiente allo Spirito del!;1 Sapienza 
e da esso Spirito risolte. 

Libro molto siogolare per il soggetto, che è II na. visiooe della 
vita futura, e perchè \'i si trovano alCllne lontane somiglianze col 
poema di Dante, è l'Arta Vira! Ntimak. in cui si narra. come il 
gran sacerdote VirRf, al tempo di Ardesbir, primo dei Sassanidi, 
addormentatosi per sette giorni in IIn tempio del Fuoco, \' edesse in 
ispirito i galldi dei buoni iu paradiso e le pene dei mah'agi del­
l'inferno. Menato alla fine dioanli ad Anhannazd, colUe Daute non 
può sostener l'infioita luce divina, cos\ egli non può l'esistere dinanzi 
a tanta maestà., e però tennina la sua visione. Il libro non ha alcun 
merito letterario, ma non il cbe un lungo catalogo di gaudi e di tor­
menti, di beati e di danoati, dei qllali, al contrario di Dante, s'igno­
rano i nomi. 

Sono queste le opere principali della letteratura tradizionale 20-
roastriana, Delle altre, cbe sono molte e varie, ma di minore impor­
tanza, potrà. aver conOscenza chi \'orrà consultare i libri del West che 
ba fatto di questa letteratura lino stud io speciale, e in particolare 

30 
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quanto egli ne ha scritto in un libro recentemente IIscito ('). Basti a 
noi il sapere che essa tutta quanta dipende dall'Avesta di cui è in­
tesa a dichiarare il senso, a interpretar la parola, considerata come la. 
parola genuina uscita dalla bocca di Ahura 1IJazdllo, che essa è d' im­
portanza grandissima anche se non sempre colga nel fero, Accanto ~L 

questa. lettcratura religiosa (notisi cotesto soltanto di passaggio), fior\ 
pure IIna ricca letteratura pehlevica di natura profana, e SOIlO talvolta 
libri di giurisprudenza, talvolta romanzi, talvolta. racC()nti epici (dei 
quali poi si trova il riscontro nel poema di Firdusi). talvolta libri di 
morale in forma di consigli e di sentenze, epistole. \'ocabolari, e cose 
simili, ,Ma e questa letteratura e la religiosa hanno ben poco valore 
lotterario ! L'autore. qualun que sia, espone aridamento ciò che ha da 
esporre, ennmera, classifica, distingue. discute, argomenta, descrive, ma 
senz'anima e senza vita sempre ancbe là do\'e parrebbe che la natura 
dell'argomento do"esse scnoterlo e acccnJere un poco. 

v. 

Esposta bre\'emente per sommi capi e doscritta la dottrina reli­
giosa che \'11. 80tOO il nome di Zoroll.stro, e detto, pur brevemente, del 
libro sacro che la contiene e iD.!legna, si presenta inel'itabile e di per 
sè una gral'e questione intorno alla storia, che diremo interna, delltl 
dottrina lItessa, intorno agli elementi che la compongouo, intorno alla. 
loro natura, alla loro origine, alla loro età, e come essi si sono so­
vrapposti o compenetrati in modo da formare un tutto, un "ero e bene 
concepito e ordinato sistema religioso. 

Sebbene la qnestione sia e difficile e intricltta, se noi potremo 
sce\'erare, in essa dottrina, gli elementi costitutivi e conoscerne e di­
\' isarne la natura, avremo già fatto molto, c ci troveremo sulla via 
che, C()n molta probabilità, ci C()ndurrà ad una plausibile soluzione. 
Osserviamo perciò anzi tutto che, nel complesso del Zoroastrismo. nOn 
si può a meno di riconoscere un fondo, un 9ubstrato, di remotissime 
e antichissime credenze mitologiche, le quali non trovano alcun ri· 
scontro fuor che in simili e allini credenze e idee mitologiche degli 
antiohi Indiani, Greci. ltali, Sla\' i, Germani e Celti. Esso fonnano e 
costituiscono quella primitiva religione natnralistica, secondo cui tutta 
quanta la natnra e i fenomeni slloi non solo sono considerati come 
mossi li sospin t i da una forza misteriosa e dh'ina, ma poi, persollificati, 

( I) PaMavi Litualurll, by E. Welt (in Gru"driSJ dIr Ira". Philologie, 
li B., I Lief., S. 75, Sha..iburg, 1896), 
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divennero anche altrettanti Dei, ora buoni, ora malefici, abitatori delle 
regioni tutte del cielo, della terra, dell' inferno, Non possiamo noi, ora, 
eutrare a. questo proposito in lllolti particolari; ma, pur non volendo 
entrarvi e molto meno trattare di mitologia comparata, recheremo, per 
cliiarir meglio ciò che diciamo, nn esempio solo, UDO doi più notevoli, 
L'eroe 'l'hraétaolla, che, secondo l'A 1'esta, atterra con la fulminea clava 
il mostro Azhi Dahà1ca, orribile creatura d'Anra :Mainyu, il figura mi­
Uca che trova il riscontro suo soltanto nel dio Indra che, secondo i 
Vedi, tlccicio il serpe Ahi (l' Azbi dell'A vesta) e il mostro Vritra, in 
Apollo uccisore del serpente Piton e, in Eracle uccisore del cane Ol'tro 
(il Vritra dei VedO, in ~igurdh o Sigfrido uccisore del mostro Farn ir 
secondo r ellopea scandinava o germanica. Ecco adunque un mito an­
tichissimo cho non solo non appartiene in proprio agli lrani, ma che, 
inoltro, è ben lontano, per la particolare sua natura, dal Zoroastrismo, 
che, almeno da principio come vedremo, era ben alieno da questi rac­
conti mitici, propri dull'epopea, resti d'un'antica e quasi obbliata re· 
ligione. Si pensi inoltre che, nell'Avesta, abb iamo lunghe invocazioni 
e inni poetici a quei Geni buoni che avan ti abbiam veduto chiamarsi 
ya;;ata, quale il Sole, la Luna, Siria, il Vento, il Fuoco, le Acque e 
la Dea. dcUo acque, e simili altri, che, è fOI""la riconoscerlo, acceunano 
non solo ad ilDa primitiva religione natllrnlistica, ma anche ad uo 
vero e genuino politeismo della stessa natura dul politeislllo dei Vedi, 
del poll teismo degi' ioni omerici e dell'Edda scandinava. Leggasi per 
esempio. nell'Avesta, il lunghissimo inno a ~lithra cho il il Sole, c ~ i 

\'ed rà dal tono ispirato di ~so, da certa maniera quasi enfatica di 
descrivere il corso trionfale del dio su per la volta del cielo e le suo 
battaglie con gli anersan suoi, che in esso precisamente, come in 
molti altri di questi inni avestaici, incontriamo quol fare pomposo, tra 
il lirico e l'epico, che riscontriamo e nei Vedi e negl' inni attribuiti 
ad Omoro. In tutto ciò, adunque, abbiamo ciò che è rimasto, nel Zo­
roasbismo, d' una primitiva religione uaturalistica e poliLeistièa, an­
teriore al Zoroast.rismo stesso, perche comune agli altri popoli Indo­
eul·opei. Ma il Zoroastrismo è ben altra cosa. 

Abbiamo detto avanti che uu rigoroso e logico dualismo è il pernio 
di tutta quanta la dottrioa zoroastriaoa, ciò che è frntro di alta spe­
culazione filosofica e sacerdotale, ben lootano dalla vecchia mirologia 
popolare che e lavoro più di fantasia incooscia che d'altro, Aggiun­
giamo ora, sobbene esitando poiché lIon se ne hanno prove esplicite e 
ciò che diremo è una congettura, che al dualismo ùovette precedere 
un monoteismo, in questo senso però che, sopra un fondo o un substrato 
di vecchie concezioni mirologiche, s'impiantò, per così dire, un mono­
teislUo venuto probabilmente di fuori, dal quale poi man mano e per 
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opera di teologi e di filosofi sacerdoti si sarcbbe svolto il dualismo, 
qllel dualismo che. se non ha sopraffatto il politeismo e il monoteismo 
che l' banno preceduto, tanto da cancellarne on ninamente la tl1lccia. è 
diventato per!} la peuuHare divisa del Zoreaslrismo. 

Questa teorica ha al'uto e ha oppositori, ma ha trovato anche 
fllutori, e questi non meno valenti. Una sen tenza defi nitiva tuttavia 
non si potrà forse avere se non quando delle Gdthd, che sono, cotile 
ahbjam veduto, la. parte più antica dell'Avesta. DI'remo una interpre­
ta'tione del lutto certa e sicum. Comunque sia. si può affermare che, 
~e pur l'' è traccia di dualismo nell e Gdtllà (e vedremo quale). esso 
non è cbe in embrione, per così dire, e non è idea tanto svolta e tanto 
logicamen te sviluppata. fino all e sile ultime e pill minute conseguenze. 
quanto nelle altre parti dell·A vesta. T~e GdtM, infatti, non sembrano 
!lIlrlare clIO di due intenti o incl inazioni, cbe esse chiamano spiriti , 
uno santo. \' altro reo, insiti nell'ani mo umano, intendendo con ciò i 
moti in terni per cui l'uomo è spinto ora a fare il bene, ora a fare il 
male. [ passi che si riferiscono a questo dissidio interno dell' animo 
umano (yaçlla 42, l:'; 43, 12 ; 44,2 ; 80,5. ecc,), si prestano tutti a 
questa in terpretaz ione, la quale, so è buona, come è probabilissimo, 
ci fa intendere che qui v' ha pure dualismo, ma dualismo ben diverso 
da qu ello delle parti posteliori dell' Avesta. cbe dello intento o moto 
reo dell 'animo hanno fatw un lIcmonfJ. Anra Ma.inyu, abitatore dello 
tenebre infernali, creatore d'ogni cosa rea quaggiù liuo al fumo ehe 
guasta il fuoco, alle forlll iche che rubano il grano, alle ossa che con­
taminano chi le tocca, che so no le minuzie puerili a cui discende fa­
talmente la dottrina dci casisti troppo scrupolosi. 

Le Od.thti al contrario. mentre sono così lontane dal concetto cbe 
di Anra Mai nyu si ebbe dipoi, sono esplicite e cbiare per tutto cio 
che risgllarda il Dio buono. creatore e datore del bene, Ahura 1\Ialdào. 
Ogni loro strofa, si può dire. ne ripew le lodi. in ogni loro strofa re­
cano uua preghiera per lui, e a lui, come neUa bellissima che forma 
il quarantesimo terzo cap itolo del YaCf/:a, si rivolge il fedele doman­
dandogli il perchè e l'ol'igino delle cose create, Qui adunque v' ha preva­
lenza. gr1Lude di tutto ciO cho risguardll. il Dio creatore, e perO non deve 
e non può errare del tutto chi ,'i trova una i.nnegabile traccia di mo· 
lIoteismo. 11 qual e. si bad i bene, non poteudo aver radice, per sua na­
tura, nell'anticCl rondo o su blltrato delle credeuze popolari, tutte natll­
ralistiche e politei~tiube, non pu!} essere altro che dottrin a dovuta, per 
l'altezza ed eccell enza sua, ad nlla mente avvezza a speculare altis­
si mi veri, ad una mento filosofica e sacerdotale, e venuta, molto pro­
babilmente, da paese non iranico. Ma di ciò, appresso, Che, del resto, 
questa dottrina sia ~tata COUle so\'raimpOI.ta alle credenze popolari, e 
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cbe, come stran iera, non iucontrasse subito molto favore, s'intende già 
dalle parole stesse delle Gdlllà, le quali, a volte a volte, si lag~no 
altamente e di miscredeuti che impediscono il propagarsi della santa 
dottrina, e di empi e di erelici. qualificati sovente di ciechi e di soedi. 
Passato poi certo tempo, che uoi certameute non llossiamo computare. 
salite le Galha in venerazione grande e accettata la loro dottrina, quei 
germi della dottrina duali~tica che qua e la vi s'incontrano manifesti. 
crebbero d' importanza agli occlli dei successivi teologi e sacerdoti, i 
quali, Sl'olgtJndoli e ampliandoli, ne trassero poi quella dottrina dua­
listica cbe avanti abbiamo descritta. crescendole importanza a tal punto 
da renderla, come già s'è detto, la lIota caratteristica di tutta quanta 
la religione. La necessità. di chiarire e d'i ntendere la presenza del 
male nel creato. come indusse il volgo a fantasticar di demoni e di 
spiriti maligni abitatori dei deserti, autori dell' inverno. dei ghiacci 
e delle tempeste, degli ardori soffocanti dell'estate, delle rapine dei 
greggi. della perdita delle messi, trasse ancbe i tlacerdoti cbe medi­
tal'ano sui sacri versi delle Gallia, a sciudere . per COI:Iì dire, tu~ta 

quanta la creazione in due campi nemici, a intravvedervi ulla lotta 
morale immanente, a concepire increati e io dipendenti Ahura Mazdllo 
e Anra iUainyu, a trasportare, insomma, e ad applicare all'ordine tutto 
delle cose create il dissidio morale cbe le Gal/la avevano indol'inato 
e trovato neU' in timo solt:mto della coscienza umana, Dopo ciò, era 
ben facile concepire e immaginare il1 modo antropomortico Ahura 
Alazdào e Anra MainYII, e parlare e descrivere della opposizione ~ 

contaminaziooe arrecata da costui alla bUOII3 creazione di quello, e 
l'edeme, con occhio acuto di filosofo morale 6 con scrupolo di teologo 
casista. le tracce manifeste in tutto e per tutto, anche nei punti più 
reconditi e ihlpercettibili. Quel libro dell'Avesta che più di tutti in­
liiste SII questa dottrina dualistica e porge i precetti per guardarJ:ii 
dall'opera rea di Anra ~Jainyu, è il Vendiddd, cbe. come già notammo. 
designa col suo nome stesso il fine per cui esso fu composto. Sappiasi 
ora \!he il VendidM, per questo e per altri caratteri interoi, si palesa 
essere il libro più recente dell'Avuta; ciò che dimostra elle essa dot­
trina dualistica non è tanto antica quanto a prima vista si potrebbe 
ritenere e credere, 

Se la congettura ora esposta coglie nel vero. uoi dovremo. nella 
religione zoroastriana. riconescere come tre strati successivamente 80-
vrapposti l'uno all'altro. 11 primo è quello naturalistico, il fondo delle 
vecchie idee politeistiche, naturalisticbe, di carattere mitico e in parte 
anche epico, portato dagl' Jmni da una sede originale che non si sa bene 
determinare quale sia, ma che e:iS i dovettero avere in comune con gli 
altri popoli lodo-europei, Come ebbero comune con questi, in origine, 
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la lingua, i costnmi, certe leggi di famiglia e di governo, cos1 eb· 
bero COm\Hle questn primitiva religione, n secondo strato è, come 
crediamo di potere affermare, il monoteistico, recato agI' lrani pro· 
babiJruente di fuori, accettato da loro non senza contrasto e non 
senza ostacoli, vincitore allo. fine per mezzo d'un accordo speciale 
del quale ora diremo brevemente. U terzo è lo strato dualistico. che. 
raJ~po\lato dal lIIonoteistico. l' ha 80pralfatto e vinto e quasi ne 
ha cancellato interamente le tracce. Tutto ciò però non si potè 
o non si dOrò fare se non venendo come il patti, cioè mediante 
Ull riconoscimento, per cos1 dire, uo tacito riconoscimento da parte del 
wono~ismo di tutti gli Dei e le divinità dell'antico e originario Olimpo 
iranico, delle antiche divinità mitologi..:he, pllrchè eSSd. riordinate e 
coordi nate come meglio si potè. fossero COUle scl]ierale sotto l'alta 
sovranità di Ahura MazdRo creatore, dio uuico, dio onniveggente e anni· 
potente. Per chiarir meglio ciò, diciamo che. non potendo i maestri o 
il maestro dulia nuova dottrin:l. (la roonoteistica) e quelli della. dna· 
listica far dimenticare al popolo le antiche e domestiche El patrie di· 
vinità (quelle che Senofonte dice i .;)toì. rrare,;iOl dei Persiani), a lui 
tanto care, si pensarono di riconoscerle e di farle entrare nel nuovo 
sistema religioso considerandole però come creature o emanazioni, e 
qualche volt,'!, anche come figli El figlie, di Ahura llazdl1o. Per tal modo. 
Uith ra (il sole), Ardwf çflra AnJlhita (la dea delle acque). il Fuoco. il 
Vento. l'Aria. la Terra, e taute aUl'e divinità del vecchio polileismo 
diventarono creature di Abura ~Iazd!ìo, suoi alleati nella lotta con Ama 
MaioJlI. del quale, per la stessa ragione, furono dette creature e alleati 
i Daéva. cioè i demoni dell'antica miwlogia. il dragone Azhi Dahdka. 
e gli esseri' tutti malvagi. È questo l'accordo a cui IU'allti abbiam 
fatto cenno, secondo il quale soltanw. se non erriamo. si può chiarire 
in qual modo il sistema religioso loroastriano contenga in sè lanti e 
cosI disparati elemcnti. Quanto poi ad Ahnra Mazdl10 in particolare, 
il concetto suo non è dovuto nè alla miwlogia nè alla fantasia popolare. 
sì belle è concetto astratto, filosofico. teologico. altamente metafisico, 
tale insomma che sembra venuto agI' lrani da altra gente che profes· 
sava il monoteismo, da gent.e semitica forse, Jl suo stesso nome Ahl!ra, 
cioè l' Essere, è una mera astrazione, Al fiauoo 9UO si schierano, come 
abbiam veduto, gli Amesha çpenta o Santi immortali. concetti astratti. 
ben lontani dalle figuro vive e palpitanti della mirologia, e però dovuti 
alla. speculazione teologica e filosofioa. Nell' introduzione pertanto di 
questi concetti e di queste alte dottrine lllonoteisticbe DQU Bi può a 
meno che riconoscere \]Da potenw e proronda riCorma religiosa, r en· 
trare e il sovrapporsi d'una fede novella ad un'altra di grado ioferiore. 
ma più antica e già. lungamente radicata nell'animo del popolo iranico, 
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non accettata perciò da eS90 !lenza ostacoli dapprima e senza accordi 
e compromessi dipoi. E, del resto, le Gdlhfi, clle rappresentano la 
dottrina monoteistica o quasi monoteistica, sono come estrallee a tutto 
questo mondo mitologico che è di origine popolare. Ilnzi l'ero patri­
monio del popolo; la mitologia. inl'ece, trova il S110 posto negl' inni del 
Khorda Avesta. nei così detti Yeshl, iDlli popolari, intesi Il celebrar le 
imprese degli Dei e degli eroi, e il Khorda Avesta, ricordiamoci, è 
quella parte dell'Ave.!ta che è abbandonata ai laici. 1I0n adollerata 
mai dai sacerdoti tra le cerimonie del culto, È questa un'altra prova 
di quanto siam venuti fiD qui esponendo e congetturando, 

S~ poi abbiam detto aVllllti che le Gdthd si consideratlo COme la 
parte più antica dell' A/mia, mentre la loro dottrina si è sovrappllstn 
alla religioll6 lIaturalistica e mitologica primitiva. le cui idee, certo 
più antiche, pervadono gl' in ni dol Kliorda Avesta che, alla toro volta, 
sono posteriori atle Gdllid, in tntto ciò non v' ha che cOlltraddizioll e 
upparellte. Quando, illfatti, furOIl composte esse OtilM e fu introdotta 
lo. loro dottrina, il popolo, nOli v' ha dubbio, dove\'a avere i suoi illni 
agli Vei, veuutigli a lui da. remotissima età, consen'ati da lui gelo­
samente, iII ulla forma che nOli dOI'eva esser molto dirersa dalla pre· 
sente. h'atto ~\oi l'accordo a.ccennato di SOpra tra la nuova religione e 
la vecchio. superstiziolle, anche gi' inni, C'ome gli Dci che essi c..,lebra­
rono, furono con certa. l'Ìolenza ridotti all'obbedire Il al sottomettersi, 
Il Geldner. della cui pro\'a di ridnrre gl' itllli avestaici alla primitiva 
forma metrica, abbiam ratto a\'anti breve cenno, ha potut.o mostrare 
cbe, non di rado, il metro si può ri:itabilil'e assai ag-evolmente qualldo 
!Ii tolg:lIlo qua è là quelle parti che vi ha introdott.o la mano. non del 
tutto esperta, di qualche sacerdote della nuova fede, In alcuni casi, 
nOli infrequenti, si \'ede che il nome di Ahura Mazdiì.o o il cenDO fug­
gevole all' opera di lui. a cui tutto \' Olimpo iranico dovotte essere 
sottoposto. furono incastrati ilei verso guastandolo e inlerrorupendolo 
e tllrballdooe il sell~O, Tolta l'incomoda aggiunta, il metro com', e il 
senso se ne fa più chiaro. NOli voglia m lIegare che qllllllt' illgegnosfL 
operazione del Geldner può essere in molti casi pericolosa e rischiosa; 
ma, nel caso generale, ba validi sulfragi per sè, e, per la storia in­
temll del Zoroastrismo, ha importanza grandissima, 

VI. 

A. questo punto si presenta di per sè inevitabile e necessaria la 
domanda o piuttosto la questiollc illtoroo al fOlldatore o riformatore, 
o autore, di questa religione, cbiamato daU'Ave.!la Zarathustra, dalla 
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tradizione posteriore dei Pflrsi ora Zarduhast, ora Zardusht, ora in 
altra maniera, e da noi, secondo l'esempio dei classici, Zoroastro, La 
tradizione orientale, compreso\'i r Av~sta, e..plicitamenta e concorde­
mente crede che Zarathllstra sia venuto al mondo a recare ulla ouova 
fede, e afferma perciò cile egli ne è non solo l'aut-ore, ma anche che 
n' ha avuto la r ivelazione da Ahllra Ma'l.dfio stesso che l' ha iovestito 
altresì del carattere sacro di suo apostolo in terra e di profeta, NOIl 
v' ba dubbio adunque che. secoodo la tradizione, tutto quanto il sistema 
religioso che finora sia m velluti esaminando, procede da questo antico 
e privilegiato pCl'sonagpo che fu ministro, presso gli nomini, della 
volontà (lei cielo. Perciò la religione, nell'Avesta, non solo è detta 
abllrica (dMiri, cioè procedente da Ah ura. Mazdào), ma anche zoroa­
striana (zaratJUlstri, Vendo n. 5. 6, ecc,), nè i fedeli hauno mai po­
tuto od osato congetturare. ritenendola rivelata. che essa sia composta 
di elementi tanto diversi d'origine c di età quali la cri tica moderna 
\' i va scoprendo man mano. L'Avesta s~sso è creduto opt:ra tutta 
quanta di Zoroastro. Gli scritt{lri poi Greci o Lati ni cbe fanno men-
1.ione di lui e delle sue dottrine, ne parlano, come abbiam notato, 
con molta incertezza. e di lui fan no un mago e un maestro di magia. 

Noi perciò, dal canto nostro, altro non possiamo e non dobbiam 
fare che. nssegnata a Zaratb nslra o Zoroastro la parte che si può 
CQngettnrare gli spetti secondo r analisi fatta avanti del sistema reli· 
gioso che va sotto il SIlO nome, cercare e per induzione e per con­
gettura c. se si lHlò. socondo testimonianze, chi mai egli sia stato e 
donde renuto e donde abbia attinto quella dottrina sua partioolare 
che ha imposta, predicando e insegnando, agl' Trani. 

Se noi dovessimo tener coot-o di ciò che la tradizione ci sa nar­
rare di lni, ed enumerare i singoli fatti ed esaminarli, troppo lunga­
mente dovremmo trattcnerci su tale argomento tanta è la congerie 
delle notizie che si trova nei libri dei Pàr$i dal tempo, si può dire, dei 
Sassanidi fino a ooi, Se poi ancho ci venisse fatto di vagliarli e di 
classificarli, non se ne potrebbe ricavare grnn fr utto perchè Don si 
tratta che di mirncoli e di prodigi uno più strellitoso dell'altro. mentre 
la parte che in tante testimoniante parrebbe attendibile, è ben scarsa. 
e questa ancora tale che è molto dubbio l'asseverare se abbiamo in 
essa. dn~i e notizie veramente storicho_ L'Avesla reca ben poche no­
tizio, e questo parimente dubbiose e incerte. intorno alla \·ita del suo 
)lrofeta e supposto autore. Il Jackson poi, che ha raccolto in 1In suo bel 
libro tutto lo .possibili notizie e ha cercat{l con molto acume e con 
molta dottrina, di trarne qualche lume, non è riuscito, crediamo, so 
non a ridire ordinatamente qnanto disordinatamente e confusamento 
dice la tradizione ricavandone soltanto certi suoi dati generali per 
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tracciare a grandi linee, ma senza sicurezza. nei particolari, una. vita 
di questo personaggio misterioso. Lasciando pertanto le questioni o 
troppo minute o troppo controverse e la parle miracolosa e sovranna­
turale della leggenda. zoroastriana, semb ra che soltanto alcune poche 
cose si possano ritenere comtl \'ere in essa, e che altri fatti, di mag­
giore importanza per noi, si potraono ricavare, pii!. che dalla tradizione. 
dalta natura stessa della religione, se vorremo tenerue conto adeguaoo. 

Poco imporla, perciò, il sapere cbe Zaralbllstra, secondo l'Avesta, 
era figlio di Pouruschaçpa, che nacque presso il fiume Dareja ne1-
l'Airyilna Vaéjah (1), che è la regione iranica, che egli aveva il so­
prannome di çpilama , Doi quale non si sa bene se si debba riconoscere 
lltl nome di famiglia. lo Spitamide, o un aggettil'o onorifico (augusto 
o 9aIl 00), e che egli, secondo il Libro dei Re di Firdusi, fu ucciso in 
Balkh dai 1'urani presso un'altare del fuoco. Queste notiz ie. se nOli 
c'inganniamo, sebbene non siano da trascurare, importano assai meno 
del risapersi e dall'Avesta stesso e dalla tradizione che Zarat.hustra 
predicO la sua religione a Balkh, cioè nella llllttl'Ìaua, alla corte di 
un re Vistltçpa, re appunto della Battriana, che non era (quantunque 
alcuno lo creda) il padre di Dario I d' Istas pe. cbe questo re Vistiiçpa 
fu uno dei primi ad accogliere la nuova fùde, e che ti nalmcnte esso 
Zarathustra appare, per molti e 1I0n dubbi indizi, non essere di ori­
gine ironica, sebbene l'A vesta lo dica nato neU'Airyunll Vaéjah (Iran), 
ma venuto, forse, da anro paese, donde avrebbe recato nell' Iran la 
sila doUrina religiosa. 

Quanoo allo esistenza storica d'un regno della Battriana. con 
un re Vistàçpa a capo, è cnsa di cui con gran dubbio e contesa 
banno di~ putato j critici, e v'è chi la nega. assolutamente e recisa­
mente, poichè nessuna testimonianza veramonte autorevole ce ne fa 
fede. Osserviamo pero che la tradizione sacra dei P ilrsi. c l'epopea 
persiana, e i più solenni storici musulmani oltre alcuni scritwri clas­
sici, sebbene questi di assai tarda età. concordemente e costantemente 
ne parlano; ciò che, per noi, ha importanza e valore grande, D'altra 
parte è passato il tempo iu CIIi, negli studi storiei, poco o nulla si 
voleva tener conto della tradizione che per lo più rigettavasi ad occhi 
chiusi, mentre una più sana critica intende cho della tradizione, mas­
si me se costante. si deve pur tenere il debito conto, Il re, perciò, 
alla cui corte Zarathustra dovette annunziare per la prima volta la 
nllOia fede, potrebbe ritenersi, se non erriamo, come lino di quei pic­
coli sovrani di piccolo reguo (d'un gran regno della Baltriaua non si 

{Il Si pronuncino questi i como il j inglese; cioè Darllja iji pronunei Da­
rllgia, ecc. 
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pUÒ parlare) dei quali si son \'eduti tanti esempi neU'eta antica e 
nella moderna, di cu i poi In tradizione, magnificando il profeta, ac­
crebbe la grandezza, la potenza e il valore. consideran dolo CQJne lIno 
dei primi cam pion i della fede, Vist.àçpa, infa~t i , nOD solo si converU, 
ma si pro\'ò anche a propagar la religione zoroastriana presso i Turani. 
col re dei quali, Arejat.açpa, egli ebbe in proposito e fi ere dispute e 
inoltre una lunga guerra, Tutto oiò, veramente, non ei sembra nè in· 
verosimile nò inammissibile. Notisi aneora che la tradizione epica che 
parla delle guorre di Vi:stlìçpa, che essa chiama Gusbtasp. coi Tllrani 
e col loro re, pOliO appu nto il luogo di esse guerre a llalkh, cioe 
nella Dattriana, dove appunto va collocata anche la morte del profeta. 

Senonchè, la Battrian3 è la parte più orientale dell' Iran, quella. 
anzi che volge più verso il settentrione di tutta la parte ori entale . 
mentre la tradizione riconosce come sede principale della religione 
zoroastriana la Media, anzi la città di Ragha, la Rhages della Bibbia. 
la Rei moderna, che è nella parte più occidentale, In Ragha avevano 
lor sede le principali dignità della religione, compreso il 8arathuslro­
tema~ cioè quegli che per grado era il più vicino a Zarathllstra, il 
SIlO vicado, onde pare che la gorarchia sacerdotale vi fosse assai beno. 
e per tempo, costituita e ordinata. Zarathustra stesso vi gode d'un' au­
torità suprema. Ciò si rileva da un importante passo dell' Avesta 
(yaçfla XIX. 52). Aggiungasi che nella storia armena. (I, 17) che va 
sotto il nome di Mosè di Khorene, si dice esplicitamente che Zara· 
thustra era signore della IUedia; e d'altra parte, noi sappiamo cil e la 
casta sacerdotale di Magi, professanti il Zoroastri!JlIlo, era originaria. 
della Media ti che in Ra.gha appunto aveva la sua residenza principalt:. 

Eccoci ora ad un punto Ulolto controverso. anzi contraddittorio. 
cbe ha indotto gli studiosi a segu ire due opinioni essenzialmente op­
poste, nna dell e quali pone nell a Media e r origine, e r incremento, e 
lo stabilirsi tutto del Zoroastrismo e rifiuta alla Battriana e al suo 
supposto re Vistiiçpa ogni parte neU' origine e nello svolgimento di 
o~so. mentre l'altra s'attiene alla costante tradiziono che conduce Za­
mthustra in BaUriana, aH:!. corte di esso Vistàçpa, ch.e fu :!.Itresi il 8110 

protettore e il primo SIiO discepolo. Le due opi nioni però, secondo che 
cred iamo, potrebbero in qualche modo conciliarsi fra loro ove Della 
tradizione, che, come è, è duplice e sembra contraddirsi, si volesse ri­
conoscere che essa si riferisce a due momenti diversi, non contempo­
ranei. della gloria. del Zoroastrisrno. Noi potremo sempre ammettere, 
come ab biam fatto avanti, seguendo una costante tradizione, che ZOo­
rntbllstra inCQminciò la sua predicaziooe in Battriana, alla corte di 
tlD re Vist!l.çpa, e possiamo pure ammettere, che, dopo questa prima. 
prova, dopo uu inten'allo di tempo che 1I0n sappiamo determinare 
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dopo, anche, la morte di Zaratbustra aV\'ennta pure nella BaUriana, 
lo. sede. il foeolMe, per dir cos\, della religione aiasi trasportato in 
Occidente, nella Media, perchè l!k appunto potè rinveuire terreno più 
propizio per attecchire e mettervi radici. Neallche il Cristianesimo ebbe 
in Roma le origini sue, eppure il centro 8110 è a Roma. A questo modo, 
tolta la contemporaneità dei due movimenti zoroastrialli, lino in BaI;. 
triana prima, r altro più tardi in Media, è pur tolta via \' apparente 
contraddizione, e noi possiamo anche intendere come, mentre la Bal­
triana IId1 por lo. prima la voce del nuovo profeta. predicante quella 
dottrina più semplice, in cui, come allbiam veduto. il dualismo era 
appena accennato, alle scuole teologiche della Media, che tiorirono piil 
tardi, appartenga quel lungo lavorio per cui, come abbiam pur notato 
avanti, la dottrina dualistica potè essere ampiamente svolta e si fece 
la conciliazione della nuova dottrina coi rimasugli deU' antica religione 
del popolo, ancora naturalistica e politeistica. Quanto poi all 'asserire. 
come fanno r Avella e la tradizione. che Znrathustra è signore in llngba 
e vi ba dignità. può intendersi , pensiamo, come espressione figuI'lIta 
per dire che là appunto si conserva e fiorisce la dottrina che, se non 
fu tutta sua, da lui almeno prende il nome. 

La dottrina sua dovette essere molto probabilmente I1n monotcismo. 
Cotesto almeno risulta. dalle GCUlld. nelle quali, secondo ogni conget· 
tura più probabile, confortata anche dalla tradizione, possiamo dirli di 
avere la parola prima e genuina di lui quando si accinse a predicare 
la fede novella. Le altre parti deU'Avesta clle inculcano la dottrina 
dualistica, non solo, per qutlsta dottrina stessa, si differenziano dalle 
Otilhà, ma sono anche posteriori , appartengotlo ad altro alItare o ad 
al,t.ri autori, e sono indubbiamen te il frutto dei collegi e delle scuole 
teologiche della Media dove lo. dottrina del maestro tanto dovette o 
modificarsi e trasformarsi. Uno, perciò, degli ultimi libri ad essere com· 
}>Odto, fu (già l'abbiam detto) il Velullddd, tutto invasato della dottrina 
dualistica, lo. cui lingua, con le frequenti sgrammaticature e coi molti 
solecislUi. indica la tarda età alla quale appartiene, quando J'antica 
lingua tranica cominciava a trasformarsi per discendere poi al grado 
dell ' iranico medievale (il pehlevico) e all'iranico moderno. 

Se. pertanto, oelle Gdlha dobbiam riconoscere l'opera unica e 
genuina di Zarathustra e S6 la dottrina di questo profeta era mono· 
teistiea in orig ine, si può domandar con ragione donde egli abbia po­
tuto trarre essa dottrina. Certamente DOn daUa religione popolare, cbe 
sappiamo qual fosse e che. se mai , non sarebbe mai stata acconcia 
per sollevarsi a tanta altezza di concetto. Da molti perciò s' ò pensato, 
e secondo noi con ragione che ha per sè ogni maggior grado di pro­
babilità, che la dottrina monoteistiea sia reOllta a lui dai Semiti, 



- 468-

presso i quali , in particolare pre!l:lo gli Ebrei, il moooteismo, fino dai 
tempi più antich i, fu molto in ouore. Altri sono andati anche più in 
là, e hanno congetturato che egli stesso fosse non gitl nativo dell' Iran, 
ma di qualche paese oceidentale, fosse, insomma, uo semita, che pas­
sato in paese iraoico, vi predicasse la dottrina che egli aveva appresa 
da' suoi. 

Tutto cotesto non si può dire che per congettura, ma vi 9000 qua 
e là alcnui indizi che, se non possono darle certezza, le conferiscono 
tuttavia non poca probabilità. Se vi sono molte testimonianze clil>­
sicbe e orientali che attestaoo esser nato Zarathustra nell 'Oriente del­
l'Iran e propriamen te nella Dattriana, non ve ne sono meno, anzi forse 
sono le piil numerose, per attestare che egli passò nell' Iran da 1111 

l'aese occidentale, Aggiungiamo che due o tre scrittori IDusulmani lo 
dicono nieutemeno cue originario della l~alestina, e che Tabari, di cui 
ora riferiremo il passo. lo fa servitore d' un discepolo di Geremia pro­
ft:ta. L'Avesta po i, come il stato osservato giustamente, conosce assai 
meglio i paesi occidentali dell' Iran che non gli orientali, ma ciò si 
può riferire più giustamente al fatto che l'Avesta, toltene le VatM. 
e fattura dei sacerdoti del dualismo, che ebbe sua sede principale 
nella Media. cioè nella parte occidentale dell ' Iran. E, del resto, si 
potrebbe pur sempre sostenere che, mentre gli autori che asseriscono 
essere Zarathuslra venuto da paese occidentale, sooo più nel vere, per 
le ragioni assegnate avanti, che noo quelli che lo dicono della Eat· 
triana, questi possono M'ere attestato ciò soltanto perchè appunto nella 
BaHriana egli incominciò la sua carriera Ilroretic&.. Iniziatasi là la sua 
\'ita pubblica, per così dire, potrebbe darsi che essi abbian tenuto più 
conto del luogo in cui essa s'iniziò, che oon di quello in cui il pro­
f~ta dovette nascere e da cui egli presa le mosse. 11 pai:lso, iotanto, 
di Tabari, scritlore persiano del X secolo che dettò in arnbo lIua sila 
celebre storia v:llendosi d'una gran copia di documenti antiohi, suona 
cosl: .. Sotto il rt.lgoo di Bishtisp (Gushtdsp ÙI persia/Io, Vl3tdçpa nel­
l'Avtllta) apparve Zacldusht (Zarathu3Ira) che i "Magi credono sia il 
loro profeta. Secondo alcuni dotti uemini della gente che ba avuto 
nna rivelazione (I), egli era pillestinese di origine, servitore ad uno 
dei discepoli di Geremia profeta ... ". Egli passò poi nell'Aderbai­
gill.n (La Media) c vi predicò la religione dei Magi. Di là si recò 
presso di Bishtftsp, che allora era in Balkh (la Battriana) ., L'altro 
storico Ibn ul-Athir, del XIll sooolo, conferma l'asserzione di Tabari 

(1) Espressione maomettaul (iu araho ahi" 'I·kitdb i, la gente del libro) per 
Ùesi~1111rc Ebrei, Cristiani e ! lQsuhnaui, percbè possiedoao una rin.lalione .crilta. 
Qui Tahuì intende gli Ebrei. 
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ponendo Zarathllstra in relazione con Geremia; lo sklrico siro Bar 
llebreo, pure del XIII secolo, lo dice nato o neU'Aderbaigiun o nel ­
l'Assiria (I), E lasciamo indietro, per brevità, molle altre testimonianze 
intorno alla pro\'6nieoza dtj! profeta da paesi oceidentali. 

I n questione tanto controverlla e incerta e intricattl., riconoscia mo 
anche noi che tutti questi indizi e questi cenni hanno valorc molto 
relativo, Se però vorremo fare uo' altra considerazione intorno al modo 
con cui e dalla tradizione e dall'A ve8(a Zarathustra è presentato 
come profeta, si vedrà cbe l" Ol)inione o la congettura nostra. oltre cho 
dagli indizi ora accennati, si farà anche maggiormente probabile, 
'rutto consiste nel considerare che esso Zaeathllstra si assomiglia molto 
ai profeti dei popoli semitici e punto ai profeti. se pur così si pos­
sono chiamare, o ai riformatori di religioni di nltri popoli. l profeti 
dei Semiti. siano pUI' degli Ebrei. sia pue lo stesso profeta degli Arabi. 
Maometto, sono considerati e present.ati come tali che, per singola r grazh~ 
di Dio ricevono da lui una ri"elazione con t' lll1icio altissimo di bandirla 
alle genti. Il profeta, dinanzi a Dio, non è che lIn suo ministro, e s'egli 
parla, la parola che gli SlIona slll labbro, non è la sua, si belle qnell:l 
di Dio, perciò parola rivelala. parola dhrina, su cui non deve e non può 
cadere dubbio alcuno, Si conft'onti ora qualunque profeta semitico con uno 
dei riformatori di altre religioni. per esempio, con Buddba, e sì vedrà 
quanto profonda nEI sitt la ditforenza, Buddha ricavò la dottrina sua tlltt:l 
dal SIIO !)ensiero e dalla sila coscienza. né riconobbe da altri r ufficio 
SIiO di riformatore o di legislatore o di milOiltro. molto meno da un dio 
qualunque, poichè tutti sanno che egli fu ateo e che il Buddhismo. 
quale era a principio. fu anche ateo. Confucio stesso, se non c' ingan­
uiamo. fu filosofo e non profeta, anzi tutt' altro che profeta. più maestro 
di moral e che predicatore, ladùove Zarathllstra. lontanissimo da questi 
due, s' acco~ta assai più. quale almeno la tradizione ce lo dipinge, ad 
Ull profeta semitico, aù UIII) di quei coraggiosi banditori della legge 
divina e dcI culto del Dio unico, Non diciamo ch' egli sia stato lino 
di essi; diciamo soltanto cb' egli loro si assomiglia molto, e che tutto 
ciò dovrebbe bastare por convircerci ch' egli fu un scmita, che s' at­
teggiò a profeta e predicò in paese non semitico la dottrina del suo, OiOd 
il mouoteistUo, E~li infatti, secondo l'Avesta, da Ahura i\fazdào stesso 
ha rice\'uto l'alto ufficio di predicare agli uomini. e la parola ch' egli 
pronuncia. è lo. parola d'Ahuea Mazdao stesso, Gran parte dell'Ave3'lu. 
quella che è pregna di dualismo ed è dovuta a. lavorio posteriore, non 
è che un dialogo continuo tra Ahura Mazd!lo e Zaratbustra, tra. il 
Creatore e il sue ministro, che domanda e interroga e comunica agli 

(I) Cfr, J,l.CIlSO~, Zorouter the prophtt or a1tcir llt Irall, pag, 198 e .egg 
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uomini gl' insegnamenti ricevuti. Ciò vuoI di re che aoche la tradiziooe 
posteriore ha riconosci uto in lui, e l' ba conservato, questo carattere 
tutto particolare di profeta che fa congetturare per lui una origine 
cùe DOD è iranica. 

VII. 

Descritta brevemente la religione zoroastriana secondo i risultati 
ultim i degli studi, resterebbe da dire del suo valore storico e morale 
e da discutere del merito intrinseco, esponendoli, degI' insegnamenti 
suoi. Cotesto, però, appartiene. se non c'inganniamo, o al moralista o 
allo storico della filosofia e delle religioni e non al filologo studioso 
di lettorature antiche e di antichi monumenti, ne io mi sentirei da 
tanto, Ripetendo perciò qui sul finire lo. 9cusa fatta a priJJcipio. aver 
io inteso dare un' idea, a chi non \' ave,;se, di una delle più anticha 
e pur9 religioni dell'Asia, parendomi che ai più sia assai poco COIIO­

sei utn, non ho voluto scrivere per i dotti in questa materia, Dai loro 
libri. anzi. ho dorivato lo notizio che avanti ho brevemente espostè 

' nel miglior modo che ho potuto. e ai loro libri rimando, come ad opera 
di maestri, tutti quelli che volessero avere, in questo campo, una piit 
"asta e fondata cognizione (I). 

1 rAr.o PIZZI. 

(I) Veg~nl1si. ~ questo proposito, le opere dello Slliegel, dd Jusli, del De 
Harlel, del Darmeiteter, dell'Uo\"c1aeque, Ma, per gli studi reeenti,.i raccomanda 
in iapteial mooo la dottissimn opera chc ai pubblicII- a Strasburgo (K, Trllbner) 
sotto la diretione del Geiger e del Kuhu: Grlllldriu der irallilChclI PllIlologie, 
a cui III-vorauo olt re il Justi e il Geiger, i moderni iranist:: Audreaa, Dartbo-­
llmae. Geldner, II Dbschmann, JlI.Ckson, Nold~kll, Weissbach, Wi1helm, West, per 
la parte nntica, Il altri per la pnrte mooerna dcllll- letteratura in.nita. 



IL PA'l'IJlOLO DELLA ClWCE 
SECO~DO l.A BIBBIA ED I MONU llENTf ASSIRI 

Nelle dh' illO Scritture a significare la croce si IIsara la. \'oce P" 
«(1$ ). Però questa uon 31'Oa solamente e prOpriallltlute il significaw che 
diamo noi a quel patibolo formato Ili due aste principali, l'artienle l'una 
tld ori'l.ontale l"altra, su cui si (acel'a ascendere il pazienta e atondoro 
lo sue braccia. percllò fossero legate od iuchiodate. ma quello di legno 
in generale. come lall'olla traduce la volgata; e. g .• quiii. maledietlls 
a Deo est qui pendet in ligno. (I). Quindi OSBO poteva essero o un 
palo. o una (oro:\. o una croce propriamente detta. 1'; croce, forca o palo 
I~tevauo essero quello sopra il quale fu fatto sospendere da Giosuè il 
re di Hai , e l'altro in cui fu sospeso il capo dei fornai del Faraone 
di Egitw (! ). Nè diversamente \'anoo intese le voci a'mv(!oç e cru.:r 
presso i Greci ed i Latini, {larchè ch iuoque era legato ad ilO palo, ad 
una forca. ad una croee, era detto arcw(!fJJ:JEi:; e crucifixus. Così LU 4 

ciano chiama rrrczl'f!fJJ[)lvra Prometeo legato sopra il Caucaso, e crucell 
CaucasQrl,m sono detti da Teltull iano i supplizi del medesimo Prome· 
teo (3). PerÒ presso i Latilli quelli che erano crocelìssi dicevnnsi pro· 
priamente aJlixi, ed infi:ci gli irr:pah.ti. 

Di tali patiboli abbiamo e~empi nei monumenti assiri. Come esempio 
di forca può esser preso quello Ilei palauo di Nimbrud, pubblicato dal 
LaJard (~). La scena rappresenta un assedio messo da Tiglatphalasar III . 
o Tiglatb Pilesar III (745 4 722), ad una città ribelle (fig. 1). Quivi si 
l'edono tre prigionieri sospesi r er le braccia e per il collo Il t re forche 
messe dinanzi ad una torre, sopra la quale sta UD personaggio 8010, mentre 
alle mura si avvicina ulla testudQ o vùiea, sotto cui sono nasco~ti dei 
!:ioldati armati di asta, ed un arciere lancia dardi verso la fortezza. 

(1) Deul~"oll. :C'I'], 22. 
(I) J OI. \'111, 29: Gen. XI" 19. 
(S) Tenull,. Adv, Arareiolt. , J. J. 
(' ) Ll\yard, N,"iv'" ud iII R,IMi/ll. London 1873. p. 27!): i\fupno, !filI. . 

.alle. de' peuplel d, tOrj",/. dlU,iqll8, Paril 18W, l'ol. III, p. 203. 
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A. fianco all 'arciere nobilmente vestito, v' è un soldato cbe ora diremmo 
scudiere, ma. ohe a quei tempi avea l'ufficio di tenere, restringere o 
allarga re, secondo il bi sogno, il rt'~éQV che a quello serviva di difesa. 
Il r'~~ov comunemente era di vimiui e chi lo portava dicevasi r€~~­
'iv(lOç. Qui nel nostro monumento il rt~qo,' ò di forma quadrata ed ha 
ull 'appendice di sopra per mettere il guerriero al ripalCl dai colpi che 
venivano non solo di faccia, ma anche daU' alto, E quelli posti sulle 
fort ezze a difesa degli assediati erano anche cilindrici, come può ve­
dorsi nei monumen ti di Ninive pubblicati dal Botta e da altri. Però 

F IO. I. G. F,~c",,,' 4i .. 

comunemente il rt'~qol' avea la forma di corno, che, quando si combat­
teva, si situa\'a in terra colla punta in alto, e quando si mlU"ciava, si 
portava sulle spalle colla base in alto e la pun ta in basso, pi eoo di 
frecc ie come 110 turcasso (I) (fig. 2). 

(I) BottA. ;!rOlillm. de NÙlivt, bb. 86, !.IS, 99,1 45; Ib,wibon. f ile ~t'e .qreot 
mOIl !> m. I, p. 432, 4H: Ducemet , Bauoril. An. dI la BiM. Vatic., negli Studi 
e Doc. di Storia t Diril/o, 1883, tab. l , Il; I .. ,yard, 1. C., p. 92, SS7. Qui i guer­
rieri b nno le , '/p(\n rofesce sulle spalle, perchll dopo la ba.ttaglia, e 10no In .110 
d i numerare I ~ tu te dei nemici alla prelenta di uno .criba, che piglia not. in un 
rotolo o libro. Il gerrof" ro in aite di marciare veggn,si alla p. 357, CI ne l Mlll!pero, 
l. e., p. 693, pl. m, Lo. go. rde de DarilU. 
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E giacchè ci si è porta l'occasione, non sarà fuori di proposito 
notare che dalla fOl'ma di coroo che quest'arma di difesa aveva presso 
gli Ebrei. potesse il yÉ~QO II esser chiamato l' i' (Qeren), che i Settanta 
tradussero XÉ(!ClI; a la volgata sempre cornu. r,' avea sospettato anche 
il Descemet, l. c" e con ragione. Come difatti spiegare diversamente 
tutti i corni dei Moabiti, degli lsraeliti e degli altri popoli, infranti 
e dispersi al vento, iunalzati od abbattuti, di cui ci parlano i libri 
santi? Si risponderà, come è stato risposto finora , che il corno è sim· 
bolo della forza e la metafora è stata presa dalle corna del toro, & ir-

resistibile per potenza e formidabile per orgoglio ~ (1). Però le meta­
fore vanno traUate COD giudizio e verità, e se altri può paragonare per 
la forza 110 uomo ad UD toro, si guarderà bene dal dargli del cornuto, 
Cornuto invece potè chiamarsi Mosè, percbè apparve colla fronte coperla 
di raggi a guisa di corna, come cornuto si può chiamar l'arco, cornuta 
la luna, cornuti i fiumi, cornuto 110 monte ecc. per la somiglianza che 
essi hanno colle corna. Cosi per la somiglianza che le garre hanno con 
le medesime, corna si possono chiamare e corna di salvezza, perchè sono 
fatte realmente a difesa dell'arciere. Figuriamoci difatti di vedere sopra 

(I) S. Minoechi, J Vlllfgtli, Lue. I, C9. }'irente 1900, 

SI 
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uoa casa od una fortezza una tale arme, dietro a cui si sia riparato 
e combatta un guerriero, e noi potremo cogliere meglio il senso di quel 
versetto del cantico I Benediclus ' che dice: • Et erexit cormi salutis 
nobis in domo David pueri sui. (I), 

Il testo greco ba: x«Ì- 1iy~je8 xtleaç (J(jJ"1eiar; x. 'r. l.; ed il verbo 
iYE(eW significa propriamente svegliare, eccitare. e metaforicamente. come 
nel caso uostro, innalzare ed edificare, trattandosi di faùbrica, Quindi 
la potenza tratta dalle corna taurine non trova qui luogo. Allo stesso 
modo s'intenderà più facilmente il primo versetto del cantico di Anna: 
• Esulttn'it cor meum in Domino et el8Itatum est corntl mellm in Deo 
meo. ; ovvero il decimo del medesimo canto: • Dabit imperium regi 
IiUO et sublimabit cornu Christi sui w •• Infranto è il corno di Moab. 
scrisse Geremia (XLV III, 25); ed il medesimo nei 'l'reni: K Jnfraose 
ncll ' ira tutti i corni d' b raele. (IL 3), Ma come meglio spiegare che 
con i monumenti ass iri le seguenti parole del profeta Habacuc: • Cor­
nna in maniblls eius; ibi abscondita est virtus eius ~ (111, 4)? Qui Dio 
è rappresentato come un guerriero che ba nelle sile mani le corna dietro 
cui nasconde la sua forza. la sua potenza. Se la metafora fosse stata 
presa dal toro il profeta avrebbe dovuto di re : Ha le corna. sulla fronte, 
colle quali moslra, non nasconde, la sua forza. Invece suppon iamo clI C 
lo. figura sia stata presa. dalle gerre, il senso diventa naturalissimo e 
chiarissimo, perche queste poste dinanzi al guerriero, lo difendono e 
nascondono iusieme agli occhi dei nemici, e neU'uso delle medesime si 
vedono sempre altri soldati che colle mani le regolano secondo il bi­
sogno. E quando ciO non bastasse, abbiamo un esempio che tutti gli 
altri conferma, Un salmo di Do.vid, riferito noI libro II dei Re, ba 
queste espressioni: • Della fortis meus, sperabo in ellm, scutUID Illellm 
et cornu salutis mene • . Il corno è messo come arme da difesa insiem u 
collo scudo; devono dunque essere dollil medesima natura. E della me­
desima natura si redono Dei monumenti assiri. do\'e gli arcieri nel 
marciare haono l'una e l'altra arme per difendersi; il corno, ri~~o'I ', 

per difendersi dai dardi nemici scagliati di lootano, e lo scudo quando 
il combattimento è fatto a corpo a corpo. Ad ogni modo giammai n~l1a 

scrittura il corno della salvezza e tolto per segno di fortezza da quelli 
del toro. sÌ. qualche volta. da quello delmonooerontc. come in questo 
esempio del salmo XCI, Il: • Elaltabitur sicut unicornis cornll meum ~. 
Ed al corno di questo animale rassomiglia il rt!~ol' dei popoli orien· 
tali, COint;l si può vedere dall'annesso disegno tolto dall'obelisco nero di 

(I) Luc. I, 6 
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Shalmanasar III (860-825) a Nimbrud (I) (fig. S). Ma la voce ebraica CN:, 
(reem) non so se alcun moderno la voglia più tradurre, come i Settanta 
e la volgata. P.OlI 0Jc6'~ç e uni cQrlli!. perché comunemente ora s'int6ndtt 
per bufalo. Checcbè però ne sia del significato che ora ha la sudd('tta 
voce, certo è che almeno al tempo di q\Jegli antichi iotllrpreti potera 

FIO. $. 

€ssa avere anche il significato di unicorno, se cosÌ la tradussero; nè 
d'altra parte la loro versione poteva dirsi fantastica, s€ 1'aoimale da 
loro voluto vedere troyasi espresso anche nei monumenti. Ma trattare 
di proposito anche di questa questione. mi dilungherebbe troppo dal­
l'argomento, e quindi lascio al loro posto le corna di qualunque esse !:Ii 
sieno e torno ai supplizi. 

n 
FIO. 4. 

Il s ti P P li z i o del pa l o. - La Stena elle qui riproduciamo (fig. 4) 
è tolta dalla famosa porta di bronzo di Balawat, ove ed in bassorilievo 
ed in caratteri cuneiformi sono descritte e narrate le gesta di Shalma­
nasar Il (859-825 a. C,). A fia nco di una porta di città che è in pred:l 

(I) l ,ayard, 1. c., p. 244 e 246. Il lnonOCelonte "fedeli in meno al bue cd 
ali ' antilope. HaJmo tutti e tre la medesima tonna, tranne nelle corua, esund" 
quelle del bue di (onna lunata e quelle dell'antilope Il guisa di una lira, mentre 
ebe il eomo unieo del monoeeronte s'innaha 8ulla fronte aeuto sopra ti n I!, bue ab­
bu taDz& larga. 
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alle fiamme ed intorno a cui sono infisse molte teste di nemici uccisi, 
vedonsi non senlA orrore soldaLi assiri in atto di mutilare mani e piedi 
ad alcuni prigionieri , ed lino così mutilato infisso ad un palo. La cru­
deltà degli Assiri supera, non cb e quella di tutti i popoli , ogni imma· 
ginazione. Essi che misuraYano le loro vittorie dalle stragi, dagli in­
cendi, dalla ruina che dovunque lasciavano, non arrossivano di menarne 
vanto nei monumenti, scolpiti o scritti; e se facevano grazia della vita 
al grosso della popolazion e, Ili vendicavano in modo orrendo dei nobili 
e dei grandi della nazione sconfitta. Si precipitavano dall"alto delle torri, 
si tagliavano loro nnso ed oreccbie, si troncavano mani e piedi, si bru­
ciavano a fuoco ton to coi loro figli, si scorticavano vivi, s i decapitavano 
e le loro teste si numeravano e si esponevano snlle colonne ( I) .• lo ho 
innalzato una colonna alla porta della èittà',-, è scritto negli Annali di 
Assurna~irbal (885-860) •• poi scorticai tutei i notabili del paese e la 
ricoprii delle loro pelli; appesi alla medesima i loro cada,"eri: altri ne 
impalai sulla cima, ed altri sopra pali di~post i intorno in torno ad essa' (2) . 
Sennaeberib poi (7U5-68 t) così presso a poco narra la sua vittoria 
sopra. Babilu: •... .. Sono montato sopra il mio alto cocchio per spazzare 
i miei Domici. Ho preso nelle mie mani l'arco possente che ASllr mi 
ha dato, ho radunaro iutorno a me le anni che danno la morte e mi 
son procipit.'lto come un fuoco orribile sopra le schiere ribelli .... . Le 
ho vint.e, ho distrutto il loro piano di battaglia e le ho messe a morte .... . 
Le mie armi, i t rofei di mia vi tt.otia nuotano nel sangue dei nemici 
come in un torrente. Ho innalzato, siccome trofei, monti di cadaveri 
dopo di averli fatti mutilare. Ho mutilati tutti quelli cbe SOli caduti 
vivi tra le mie maui. .. Ho loro tagliate le mani e mi sono impossessato 

(I) Samlle1 Direh. TI.e lirolue orliame/l.U of IÀe Palace gate, {rom Baùllcat .­
Theod. Pinchl;ij , TÀe orollJe gates etc. in Tralllactiolll of tlte Soc. of Biol. Areh. 
May, 1880, parto I, p. 83 segg.; iUlUpero, L c., tomo TI. p. 639. Il VigorouJ:, Ma/!.. 
RiM., crede ('ITI.lIIeameu!e che sia una fvrnllce quella che è una porta della città 
incendiata, ovvero, come vorrebbero altri. \n ci ttà IItelsa in pred" alle fiammI;. 
VoI. n, p. 741 della 'CI'3. itaL L" Buno alf.:rma ncl DictiOllllairl dII la niOle. 

(I) Alulali d i AU/4rll~iroa{, col. I. l , 89-91; Peiser, /lIIchrif;'1l A,ellur· 
,,,bir-aOal'., in Schrader, f{,jliuchriftlielre 8ibliotelc, t. I, p. 66-67. La l'enioni! 
letterale d~1 8upra cita.tn luogo, e eha dietro" mia richiesta fu fatta. e fal'ori tami 
dll.l eh. conte Bruto 'l'eloni, ~ lA leguenle; M lo innalzai un pilastro (altri ~ un 
monte di te rra~) alb. lua porta (della cittl) ai priueipali cittadini, tutti quanti 
ai etllno rihellati contro di me, scort icai la pelle Il ricoprii [con essaI il pillUtro; 
alcuni ne murai (al . • alT ... gai _) nel meno al pilastro, altri irnpalai .opra un palo 
(01'1'ero: ~ poai in croce B) altri legai sopra. al palo (ovvero; M sOI)ra alla croce ft) 
intorno al pilutn:l ". Altri esempt di crud~ltà Irovansi nei mooe5imi Annali, col. TI, 
1,107-111 ; col. 1Il, l, 107-109, III , 113 ecc. Cfr. Mas~ro, l. c. 
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dei braccialetti, degli ori e di tutti i loro averi. (I). Tali -erano gli 
AS!liri, nà da meno furono i Caldei. Nel libro IV (II) dei He, al capo XX V, 
si narra a brevi tratti l'assedio di Gerusaleinme messo da ·Nabuk"do· 
rOBOr, la fuga del re Zedekia e la sua cattura. È detto come alla Isua 
presenza gli fossero ammazzati i suoi figli e coma a lui furono cavati 
gli occhi e poi incatenato mani e piedi fosse strascioato in Babi· 
lonia. Quindi si parla della strage dei nobili e dei sacerdoti, 'dcllti 
distruzione della città santa e del tempio, e di tutta la ricca predn 
che ne tr~mero specialmente da questo. Or bene tutte queste scene ri· 
buttanti sono al vivo rappresentate nei monumenti assiri: altri à de· 
capitato, altri è mutilato, nd slCllni è strappata la lillgua) ad altri sono 
eal'aU gli occhi. Il supplizio deU' accecamento nOli potel'a essere più 
raffinato, Incatenato mani e piedi l'infelice prigioniero era costretto ad 
ingi nocchiarsi dinanzi al crudele vincitore. Questi. mentre con ilDa punta 
di lancia o giavellotto gli cavava gli occhi, neU~ labbra forate gli in· 
troducel'a un anello, che legato ad una corda e tirato iu su costringeva 

il paziente a lel'are la faccia in alto e tenerla rivolta verso il SIIO ti· 
canno (' ) (fig. 5). 

Tanro per il patibolo della forca e del palo e per i supplizi 
accessori. Della. croce propriamente detta, o come noi ai nostri giorni 
1'intendiamo, non mi è occorso di l'edere aicull esempio nei monumenti 
assiri, nè di trovarla chiaramente descritta netla Bibbia. Però UDa certa 
crocefissione c'era anche tra quei popoli, e le divine scritturo mostrano 
di conoscerla. Abbiamo il testimonio del proreta Zaccaria qusndo dice: 
• Aspicient ad me (al. in eum) quem confix6runt. (XII, l O), applicato 

(i) Prisma di TayloT, V, .'l6; Menatlt, Annalu, p. 222, 228; W"tU1J Alia 
lucr. I , pl. 37-12; D6fCemet, I. c. Presso di que!to a lav.l, I e II, 4 .i vedono 
fornle di nuovi 8upplizi. Anche di queBlo luogo multo lacunoso ci piace dare la 
"I:l1Iione letterale del lodato Teloni. "Sul mio potente CarTO dI!. guerra che Ipnu 
i ribelli, nell' ira del mio CDore io 8"00 montato frett olo6&l11ente - ho prelo iII 

maull il forto al'(:o che Aaur mi avea dato. Ho afferrato [?] la lancia che taglia 
[=distrugge] le vite; contro tntte II! IrupIlC dei mlllvaggi io gridlli cupamente 
(il dio delle tempestl!) come la tempe!ta [?], rUllIereggiai come HaulInan", .. le 
truppe ncmicho t.OIl lancia e picca io decimai ... ,. come ".,P-IIsi bovi incatcnlii: io 
.nnientai in fretta e compiei la loro di8fatta, J loro colli tagliai come quelli di 
agnelli, le lorl'l PUlÌOIlll 'l'ite io tagliai come unii corda .. , , • coi cadaveri dei loro 
gllerrieri come erba empiei I. campagna; le loro oreccb io [?ò(>.l~I(?j tagliai, il 
loro fallo strappai ... ,. tagliai le loro mani, gli a1lelli d'oro (e) di argento splen­
dente i quali (erano allal loro mSllO presi, .. ,. con spade acute hgliaj le loro 
cinturil (?J. i pugnali d'oro e d'argento alle loro vite (il punto medio del corpo 
Ol'e è la cintura) io prcli ~, 

(t) Botta, AlolllHIf, di Nillwe, t. II, pl. 118; \'igoroul, J/O/luel Biblique, t. H, 
p. 569, Paris 1885 j M1l!Ipero, I. c., t. III, p. 546. 
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da S. Giovanni (XIX, 37) aUa crocefissione di G. C. (I). Pero se 
r ebraico avea, come i Settanta tradussero. xm:w(J;(J]<ra,' .. o, insultave· 
runl. non si può trarra da questo passo nulla a favore della crocefis­
liione. Ma S. Giovanni ha ;;l/JoVTa~ elç {iv F.çExiv'N/ua)', mirarono colui 
che pu,zserQ, e per lui pllfIgere nel dato esempio vale\'a crucifigt're, 
clmjigere, come ba la \'olgat.a. La variante è singolare, ed ba avuto 
origine, come io mi penso, da un facile scambio di lettere nella lingua 

FIG. 5, F. N,ecOLAl di •• 

ebraica; ohè dove da alcuni fu letto, e cosi porta il testo masoretico, 
"'1" (daqdrli,), tl'ansfi:çerllnt , altri vi videro "Pì (raqddu), lalta· 
verunt, insuUaverllnl. II qual e scambio delle lettere daleth e r d , se 
è facile ad aversi nei codici ebraici, scritti in caratteri quadrati, come 
aoch'oggi si l lS3, più facilmente poteva occorrere in quelli scritti con 
lettere fenicie o ehrniche antiche (e con caratteri fenici fu scritta la 

(I) Bencbè S. Giovt\nni ci ti le parole di ZaeclI.ria dopo il colpo di lancia eon 
eui fu trafitto il eOliato dcI divino Redcntore, pure pare piu probabile ehe le Ahbia 
volute riferire alla eroccfi u ione, come neU'Apoealiue 1,7, o' e alla medeBima te· 
ltiIDOlli;r,1l11lo fa aUo!Jione. Si vegb"ll S . Agrllitino. Df Civita" Dei, xvn, 19, il quale 
avend l) ap plicato il v. 17·1 8 del Salm I) XXI (XXlI) alla eroee llsslo llC di G. C. sog' 
giunge: .. eoque ID OÙI) Ile speetac ululD considera.nlibu8 et con~pieiendum praebuisle ". 
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parte maggiore e più antica della Bibbia), in cui queste due lettere 
non si distiuguono se DO{l per mezzo di 110 piccolo apice sottoposto ad 
un comune triangolo piÌl o meno retto: 4 = da/eth, .&, = reK C). Ab­
biamo dunque qui il caso di un l'erbo letto dai Settanta rdrtdd, e 113 
S. Giovanni e da S. Girolamo, che traduceva dai codici ebraici, dd'jar. 
Comunque però si sia, Zaccaria non parla esplicitamente di croce; ma 
la sila sentenza insieme all'interpretazione data dall' E~angclista S. Gio­
vanni ~a ben notata, percbè riceverà mlOVO lume da. ciò che diremo a 
proposito del fawoao versetto 17-18 del salmo XXII (t'ol,q. XXI), ~ Fo­
derunt manua meas et pedcs rnoos, dinumeraverunt omnia OSsa mea., 
versetto che ha llato luogo a molte questioni e trattati piu o meno 
eruditi, e di fede più o meno sincera, Anche qui abbiamo lino. gramle 
differenza di lettura; che ove nei codici masoretici leggesi Ka'liri, che 
vien tradotto sicul leo, gli antichi. ed anche qualche codice, vi lessero 
Ka'ur[t, {oderulIt, 

Ora occupar:>i ancora dei codici credo sia fatica sprecata, perchè 
di veramente autichi non ne abbiamo punto, Quindi è necessario stare, 
corue l'ogliono i migliori, alla lettura dataci dalla Masorll, ogni qualvolta 
non l'i sia errore criticamente accertato. Però parrebbe ehe contro la 
medesima stieno i Settanta e tutti gli antichi interpreti che pure dagli 
antichi codici traducevano. Certo il 8Ù:ut Leo nessuno di loro ci ri scontrò 
nella parola in questione, I Settanta tradussero bi!?v;Ul', elle e il (0-
derunt della Volgata, Aquila, tena\)i:;.SiOlo giudeo, e che tradusse la 
Bibbia dall'ebraico in odio ai cristiani, neppure egli ci l'ide alcun leone, 
ma voltò la voce ebraica nel groco fia;t.v l'«II, (oedaru1ll, dctnrparono, 
ovvero, sccondo il signifi cato dato da l<Jilichio al verbo ata;t.vI1oo, mal­
trattarono, vessarono; significato che come ~edremo può anche al'ere 
tutta intera lo. frase, Teodozione, Simmaco e gli altri interpreti si do­
vettero tutti piu o llillno 3Hicinare alla versione dei Settanta; che i 
Padri dei primi secoli nessuna discrepanza vi trovarono, e, come ben 
da altri è stato notato, al tempo di S. Giustino, che scriveva nella metà. 
del secolo [1 , il testo ebraico e le versioni doveano andare d'accordo 
in questo pllnto; cbò questo Padre opponendo al giudeo Trifono la frase 
• foderunt manlls meas et pedes meos " né questi trova da ridire contro 
la citata lezione, nè quegli rimprovera ai Giudei di averla falsata, come 
li rinfaccia per certi altri luoghi della Bibbia (I). r~o stesso tradussero 
gli altri Padri posteriori, come Tertulliano, S. Ciprial1o, S. Atanasio ecc" 

(') Zacearia scriveva l'aono IV del re Dario, cioè 51 7 lUlui prima dell' E. V 
(Zacch, "TI, 1), quando il fenici(l en in lII11uimo vigore. Dal fenicio poi si for­
marono i caratteri aramaici, aamaritani e palmi r~o i . 

(,) Justini, AdII. Thriph. m, 19; IV, 42. 
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dei quali mi passo. perchè non t:& pro{tsso trattarono la questione e 
potettero servirsi della versione dei Settanta. Ma non posso tacere di 
S. Girolamo, il quale tradusse dalI ' ebraico, ed il salterio specialmente 
con tanta accuratezza che Don dubitò d'appellari;j al giudizio medesimo 
dei Giudei. Or bene egli traduceva • filerunt manus meaa et pedea 
meos " Niente dunque di loonino vi \'idero tutti questi antichi che tra­
dussero dall' ebraico, come nulla ancora vi \'idero quelli che tradus­
sero in siriaeo, in arabo ed in etiopico ; sicchè intorno al vero ed 
originale significato della voce ebraica non vi può essere alcun dubbio. 
Questione vi può essere solo sulla vera lettura d~lIa medesima, se cioè 
da pri ncipio, o almeno nei più antichi codici sia stata 'iK:1 ovvero 
, .,1<:1, Se stiamo ad alcuni. l' antica Masorfl e le antiche Bibbie scrit te 
seoza puoti avrebbero avuto K,fttr(t e non Kd'tjrJ . Testimon io ed au­
tore precipuo di questa senteoza è il dotto P. Lucrez io Tirabosco, car­
melitano, il quale nell'opera intitolata; _ Hationes teItus hebl'aici et 
editionis vulgatae ditrerentianun fere sexmillium verborum in psalmis 
omnibus vulgatis exislentibus. (Venet. 1572, p. 65) dice apertamente: 
• Ut io Masora. aUcgatu r et in libris sine plloctis io syoagogis exi­
stentibns hisce oculia l'idi non chaarl sed chaar(J, quod significat (0-
lltrtt.nl ., Quindi seeondo i lodati autori, quando ci appelliamo al testo 
ebraico ed alla Masorii. dobbiamo parlare delle ultime edizioni e dei 
codici più moderni; cltè i primi non \'i les~elO mai Ed'dri,. e solo in 
quelli di media età si incominciò a vedere nel testo Ka:aru ed in mar· 
gine Ktù'irl, il quale Kd'dri s'incorporò poi nei tempi a noi più vicini, 
ed è quello che apparo onl come testo ebraico (1). Anche i più critici 
dei n:oderni protestanti hanDo in sospetto quel Sa'ari (t); solo non 
saprebbero decidersi ad appropriare il versetto intero alla crocefissione 
di G. C., percbè dicono che G. C. fu inchiodato alla croce colle mani 
solamente e non con i piedi; ma dessa è questione che apparti'ène alla 
storia, nè va confusa con lo. critica del testo. 

Aquila, come si ha nell' • B eIcpla. di Origene edite da Federigo 
Field (?salm. XXH. p. 199), oltre che ~(1XVV(UI traduce anche ml­
tJ 'If1av (s. O'/II'li1Tod,f1aJ' xeiQa; ,u ov It. 'J". 1.), cioè ~ legarono le mie 
mani. ecc. ; e • vinxerunt - ha anche S. Girolamo nel famoso codice 
amiatioo (p. 384 r"), conte ha pubblicato il Tiscbendorf, ed io stesso 
110 verificato COli i mede,;imi miei occhi. Questa versione di S. Girolamo 
a me pare che sia tolta da quella di Aq uilaj e mo no persuade non 

(I) Jo, B. de nossi, Va ria, ùctiollu çet, t. TV, p. 15. (,. Bibbia Ebraica 
edita in Lipsia dal Van der Hooght (1895) ha secondo la mMori Ki'ìLl'i nel testo, 
ma in nota aggiunge çhe alculli esemplari hanno K(j,'ihil. 

(I) p, Patrizi, Ctnt() Salmi ece, al l'e~etto in questione. 
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solo la identità del significato, ma anche la versione della parola che 
segue • numera ~ errat.a nel codice, mi penso, invece di • num erabo ., 
che secondo il testo ebraico di persona prima fu da Aquila tradotta 
,/mp{(fW; mentre la volgata ha • dinumera verunt. corrispondente nel 
testo greco dei Settanta ad l~'1(!(:;'Wi(1av. Da quale radice ebraica sia 
venuta. fnori l' interpretazione ~ rinIemnt ~ non è certo. Il Boettigen 
la fa derivare da .,,:1 (Kur), arabo i N:I (Kaara) II . Certo però si è che 
ne l contesto si richiede un verbo, come hanno creduto tutti gli iuttlr' 
preti, e quelli stessi i quali vogliono leggere' sicut leo ~ sono obbligati 
a sot.tintendervene \IDQ. Di questa opinione è anche il eh. prof. David 
Castelli, il quale con qualche titubanza però, sarebbe d'avviso che il 
Salmista abbia potuto ripetere noi v. 17, la parola del v. 13 ìi..,~ 

(KiUe1'ù) ~ circondarono", passata poi Doi codici in ,.,N::I per la somi­
glianza che per avventura hanno le lottere N e l'"I negli alfaboti piìl 
arcaici, somiglianza che è evidente nel\' alfabeto samaritano. Ad ogni 
modo, qualunque sia il fato della parola in questione, 1I0n è da accet­
tarsi in nessnna maniera. l' opinione del Wei1hausen, del Lagarde e del­
l' Olshauseu, i quali congetturano che .Kaarj sia una correzione per 
:1' ì N (arjeh) del v. 14, e ' ~J'" ", (iadai veraglw) una glossa ospli­
cath'a a 'rl1l~::'::V (azmotai) del v. 15. Qllindi suppongono che queste 
parole si trovassero come glossa in margine e da questa. s' introducos­
sero nel v. 17; il qnale in origine si dovea trovare prima del v. 14-. 
• Con lo. trasposizione del v. 17, aggiunge il Wellbausen, non si pre­
senta nessuna lacuna, e si ha invece una migliore connessione fra il 
v. Hl ed il 18 ~ (I). Dico che non si può accettaro questa congettura. 
perchè del tutto arbitraria, o la smania di voler far mntar posto alle 
sentenze degli autori da un luogo ad un altro non fondata se non sopra 
un modo di vedere di chi scrive, sellza t'autorità o dei codici o degli 
autori che ci luloono preceduto. è critica soggettiva e non serve ad altro 
che ad accrescere la confusione. Ad ogni modo ricordiamoci che il salmo 
è poesia lirica; ed in questo gellere di componimenti il troppo ordi ne, 
o, come si vuoI dire, la. troppa con nossione è sempre 8{)spetta. Cbi nella 
famosa letter ... ai Pisoni di Orazio b'lacco, \'olova vedervi più ordino o 
connessione che non cOnveniva ad una poesia, finì col disprezzarla ed 
anche col negarne l'autenticità. Lo. migliore regola critica dunquo è, che 
fino a che non troviamo argomenti validi e tali da farci rinunciare aUa 
lezione da tutti accettata, non ci è affatto lecito allontanarci dalla 
modesima. 

Se non che altri pur ripudiando il significato di • sicnt 100' dato 
dai moderni Rabbini, conservano la lettura di Kffiirl posto per il par-

(I) WeUhllouseu, TM Book 0/ PIa/m, IItb rew., 1895, !l. 79, n. 



- 482-

tici pio Kd'urin in lingua aramaica che poeticamente può aver luogo. 
Di questo parere sarebbe anche il eh. comm. Fausto Lasinio, profes­
sore di lingue semitiche comparate all' Istituto superiore di Firen~e. 

Quando la questione ~ ridotta. a questi termi ni , purchè ci si tolga di 
mezzo quel sicul lto che non trova posto nel contesto, se non aggiun­
gendo più cose che il costrutto non comporti (I), leggiamo puro J1d'j'ù' j 
o K(ri1rl~ cho è t.utto lo stesso, 11 ~.,~~ sarebbe eguale a ~.,~, e ver­
rebbe da .,~~ eguale a ;"T1,f nel significato di fodere. 

Assodato il punto della cri ticn del testo, veniamo al vero senso 
della proposizione, per mettorlo a confronto dei mooumenti, secondo cbe 
ci proponemmo di fare. 

1\ s:tlmista dice: • Hanno forato lo mie mani e i miei piedi, io 
conto tutte lo mie ossa, ed essi mi guardane e si dilettano •. Alcuno 
potrebbe domandare come reuonco della regina d' Etiopia, Candace, a 
Filippo, qll3.udo insieme leggevano il luogo d'Isaia. 0\'0 è scritto: 
• Tamquam avis ad occisionem ductus est: et sicut agnus coram ton­
dente se, sino voce et nOli aperuit 08 suum • : dico di sà questo il pro­
feta. ovvel'O di un altro (2)? Qui il Salmista ha dillanzi a sè uoo spet­
tacolo di supplizio dei più ofrendi, che non finisco se non colla morte. 
Non pot.eva dunque parlaro di sè, come ha inteso qualcuno, ma di un 
altro. l Cristiani tutti vi videro profetizzato il genere di morto 
del Redentore, o Tertulliano contro Ma.rciono (III, 19) diceva: • Si 
ndbuc quaeris dominicae crucis praedicationem, satis ialO tibi potest 
facere vigesimlls primus psalmus totam Christi continens passionem 
cnnentis iam tunc gloriam 8uafll. Poderunt, inquit, manns flleas et pedes, 
qURe propria est atrocita~ crucis •. 

Jl supplizio di cui parla Davide, consistel'a in crocifiggere il reo, 
comunemente il prigioniero di guerra. e poi scuoiarlo por quindi darlo 
in spettacolo agli uomini e pascolo ai pesci dei fiumi od agli uccolli 
dell'aria. Esso è rappresentato al vivo nei monumenti aS.!liri. Dopo la 
battaglia di 'Cu Uiz (655-660) o la vittoria che ne segui delle armi di 
di Asurbanahal contro Tiumàn, re elam~ta, fra gli altri supplizi dati 
ai \'jnti si vod e rappresentato quello di due capi che furono scorticati 
rivi. Essi sono colla faccia a terra ed hanno i piedi e le mani legati 
con funi ai cui capi sono allidati quattro chiodi che sono conficcati. 
come sembra, sopra 1I0a. tavola, mentre due carnefici. sotto il comando 

(I) '\11(:119 il eh. S. ~I inoeehi. I Salmi trodolli dal l"lo draico eee. Firenze 
1895, dite che" b, luione ~ han tra.forato" è 6oStcnUta. oltrecM dalle antiche 
vefll., anelle dalle nrillnti del te~t(l ebraico. 1.1. lraditione muoretic& (giudaica) 
accettata: "com~ un lione le mie mani 9 i miei piedi. dn una rrll.Sll suana e un 
"en~o impo!l-llibile., p. 51. 

(I) bai. LlII. 7 ; Aet. Vlll, 33 Jeqq 
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di due officiali, li scuoiano, tirando in giù la pelle dalle spalle, sicché 
ad uno già questa è sotto le ascelle ed all'altro sotto i reni (I) (fig. 6). 
I cadaveri di due altri già scorticati si possono vedere alla t , I, 2 della 
lodata Memoria del Oescemet. Più felici erano quelli che morirono 
colle armi alla mano; e tale sorte toccò nella stessa battaglia di Tulli 'L 
al re Tium ilo, che ucciso combattendo, ebbe mozzo soltanto il capo, 
il quale fu spedito subitameute ad Arbela dove si tro\'ava Asurba­
nabal, che nei suoi giardini banchettava allegramente colla regina, 11 
re lo fece sospendere ad un pino in vista di tutta la corte e continuò 

FIG. 6. F. N'CCOL., di , . 

il fiero convito rallegrato dal canto e dal suono dell'arpe. Quando poi 
si ritornò a Ninive, la testa di Tillm1ln fa piantata sulla porta della 
città e si term inò il trionfo 001 supplizio di due generali rimasti. Uno. 
Dunitnu fII lentamente scorticato vivo e poi scannato; l'altro, Sham­
gUDU, SI10 fratello, fu fatto a pezzi e le reliqui tl furono sparse per le 
diverse città ad esempio dei superstiti. 

Un esem pio di crocefissione ancora più raccapricciante ci ba la­
sciato inciso il Botta, ne; MOlmm. dl Nin ive (t. Il, pI. 120) (fig. 7). 

(1) Layard, Nill t lJth alUl 8abylotl.. J.ondon 1867, p. 2G4 ; Masper/'>,1. e., t .IlI, 
p. 411 , ·115. La ver.ione delle dlle leggende trol'ui in G. Smith, Ili,tory ot At· 
, ,,rbQllipal, p. 48. T,p, venione letterale della. piccola iilcritione che è 80pra i due 
giu8ti~iati , è, 6eeondo il conte Teloni: ..... . . (nome di llomo), ..... (id.), i quali 
OoOntro ASllr, il Dio mio creatore, avet.no detta un 'empietà [1] gTlInde, III lor linguo. 
Itnppai, la IOI pelle Icorticai~. Lo Smith (l. c.) dice che \" iaeridoncellll. 11 ~ Epi· 
grt.ph (name8 blan"") Ol'er flgnre! being flayed ali vc". Il jUaspero, 1. C., ci il a, dato 
tln 8unto molto precilo di tutta Ip, battaglill c delle crudeltà ass ire. 
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Esso ci rappresenta laubidi C), uomo del popolo ed operaio, che fattosi 
re di Hamath e fatta Ilna lega degli Stati della Stria, area dichiarato 
guerra a SargoR II (722-705) verso il 721. Fu l'into, proso, crocefisso e 
scorticato vivo. Nella Tavola citata vedesi \III prigionero che dal \'ostito 
sembra di nobil lignaggio od anche nn re, legato mani e piedi con 

FIO 7. 

grosse catene, il che ci fa sOl'venire del v.8-9 del salmo 149: • Ad 
alligandos reges oorurn in compedibus et nobiles eOfurn in manicis 
ferreis , ut faciant in ois iudicium conscripturn ~. A fianco è rappre­
sentato laubidi mosso boccone, a quanto sembra, sopra IIna tavola (!), 
colle braccia e lo gambe aperte sÌ da rappresentaro la croce di S. An-

(') Jaubtdi lecondo i FiUti I , 23 e \' Iscri.lio,,-, di Nintrud 1,8, ed Jlubldi 
seeondo gli AlIlIlIli di SlIrgQ" I, 23. 

(1) A seorci ed Il prospettiva non e' il da pensare nei monumenti astiri. Dalle 
gllmbe del cllfnclìce, clIO sporgono sotto il puienw, argomentiamo elle il luppli:do 
li neguisse nun per tena ma in alto lopra una tavola. 
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drea. mentre un carnefice lo sctloia con una spooie di ronca o rasoio 
Innato. Però, come Dell' altro esempio, le mani ed i piedi non 8Ono 
forati, ma legati solamente con corde, i cui cap i per mozzo di chiodi 
sono fermati sopra la tavola, perchè le braccia e le gambe rimangono 
tese e qnasi immoùilizzate. 

Però nà r uno nà l'altro degli esempi addotti ci dà intem l'in­
terpretazione grafica del versetto 17 del salmo XX II. Forse qUelIla 

FIG. 8. No .... (lc\:O al •. 

si potrà trO\'3re nel seguente venuto fuori dagli scavi di Kuyujik ed 
edito dal Layard (') ove si vedono due prigionieri nudi per terra colle 
braccia perfettamente tese. ment:e due soldati assiri armati di tlltto 
punto e colle gerre sull e spalle, si sforzano di ridurre ciascuno a stendere 
bene le gambe (fig. 8). Ho detto forse perchè nessun segno di chiodi o 
di ferite sì vede sulle mani e sopra i piedi. Ma ge, come pare, le 
coste sono scoperte o già scorticate, se non vi ba traccia di corde e 
di chiodi lontani come negli esempi sopra descritti, bisognerà dire che 
gl' infelici fossero inchiodati nelle Inani e Ilei I)iedi. senza cui il 8U})­

plizio dello scuoiamento non si poteva dare senza che si muovessero, ed 

(I) L.II.1&rd , Tlle ,"Olnl,"I"I. or Nill~lIeh; a J~cond uril., PI, XX 
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impodissero la crudele operazioue.Le tracce dei chiodi certo non appa· 
riscono nel disegno del Layard, ne 80 so vi sia qualche acconDO nel 
monumento cbe non ho potuto verificare; ma anche posto che in que­
sto nOli l'i :tieno, si debbono o possono almeno supporre. 

Questo martirio, secondo me, vede il Profeta, quando mette in 
bocea al Messia, ridotto già allo stato d' un \' into che nella fuga non 
tl'ova scampo e già vede presenti tutti i più crudeli tormenti che 
l'aspettano. Ha rivolto lo. sua preghiera a Dio, al Santo in cui confi· 
darono i suoi padri e furono liberati, cni essi invocarono con alte grida 
e rimasero incolumi, confidarono nè furono disonorati. Egli per con­
trario si vede come abbandonato all' ira dei suoi nemici: • Esclamo 
di giorno e Iddio non risponde, di notte e non mi do mai requie. Ma 
io sono un verme e non un uomo, rituperio d'altrui e spregiato dal 
popolo. Tutti che mi vedollo si fan belTe di me, mi deridono, SCliotono 
il capo o dicono: Si rivolga a Jahve, ed ei ne lo liberi, lo salvi, 
mentre egli in lui si diletta.,. Si, non star lontano da me: ora che 
lo. sciagura, e ,' ic ina. Mi hanDo attorniato numerosi giovenchi, i forti 
Ili Basali mi hanno accerchiato, Spalancano su di me la Ior bocca, 
siccome leoni predanti c ruggenti. Arido è come argilla il mio palato, 
e la mia lingua mi si è attaccata aUe fauci. - Poichè mi haono attor­
niato dei cani, UDa torma di malvaggi mi ha preso in mo:LZO; ban 
traforato le mie Illaui e i miei piedi. lo conto tlltte le mie ossa, essi 
mi guardano e stanuo ad osservarmi. Si dividono i miei panni tra dì 
loro e sopra la mia "oste gittano la sorte. Dell, tu, o Jah"e, non 
istare lontano: o mio rigore, in mio ai nto ti atTretta, Libera dal ferro 
l'anima mia e dal potere del cane l'uuica mia. Salvami dalla bocca 
del leone". Celebrerò il tuo nomo ai miei fratelli, in mozzo all'as­
sembleo ti loderò ~ (I). 

Come, ciò che qui lamenta il profeta, si sia avverato nel Mossia 
dall'oraziono all'orto alla croce. è tutto narrato e descritto Del Van­
golo; come Iddio abbia esaudito il Messia è detto nel seguito del 
salmo ed è provato dalla storia del Cristianesimo. PerÒ nOli tutto 
s'avvera in G, C. come nei prigionieri assiri. - Questo è vero: ma 
bisogna snpere che la profezia non è un racconto storico d'un fatto 
avvenuto, ma una manifestazione del futuro fatta con immagini proprio 
del tempo del profeta. E come più enfaticamente poteva Davide rap­
presentarei la orudele tlagellaziooe di G, C. che gli squarcia lo carni, 
che oon r immagine d'uo "ioto, fatto prigioniero e scuoiato ? come il 
SUpplilio della croce dato a G. C. secondo le leggi romane, che oon 
quello barbaro dei popoli asiatici testè descritto? Ma., si riprenderà: 

(I) Ilo aeguito la versione del lIIiuoc[hi (l. c.). 
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gli Assiri, almeno secondo i monumenti, non foravano le mani ed I 

piedi del crocefì~so, ma solo li legal'ano, fennando poi con chiodi al 
patibolo i capi di ciascuna corda. t vero, ti ciò potrebbe provare che 
in questa. parte la profezia fosse non solo tipicame/lte, ma anche 8tO~ 
"jcamente messianica, come storicamente messianica la di \'isione e la 
sorta delle vesti menta llrofatizzata. nel salmo e realmente avvenuta 
nella crocefissione di G. C. 

Ma nOli tutti gli interpreti tradussero fora1'O"o; Aquila p , es. usò, 
come abbiamo veduto, fedare e legare. S, Girolamo tradusse ~xerunt 

e vill.%trU11l ed il caldeo usando il participio traduce mordelldo le 
mie mani ed i mi ei piedi, come 'f ertuUianc che oltre a foderunt ha 
aoche exterminaverMe. 

L' interpretazione di Aquila piacque aU'Hufangelio, il quale cosi 
si esprimeva: ~ Placet sententia corum, qui probant lcctionem ".,N;' 
enmque a "erbo 'iM~. ab Aquila recte "erbo alaXvI'm'. foedare, hoc 
est duriter aliquem et ignominiose tractare, qucm significatum CI USII 

loquendi Chaldeorum, Sirorum et Al'abllill inesse nostro 'iN;:' ubcrills 
docuerunt Bochart in Hieroz, t. l, c. 3, et i\1ichaelis in Bibliotbeca. 
os, p, Xl, pago 213. Vcrtercm me manibru pedibusque viflctum lene/it. 
Koelar deri,'at a 'i';' perforare. quod seusum fundere aptiorem ipse 
cen8ct • (I). Tanto per dimostratfl che la lezione KIi 'i1ru ileI signifi~ 

cato di forarolio non è dommatica, benchè a noi più piaccia, perché 
più antica e meno ci fa. dh'agare nel vasto campo delle radici dell e 
etimologie più o meno tirate :lI senso voluto da ciascull aurore. 

Ho dctto cho la interpretazione dei LXX e della Volgnta non è 
dommatica, perchè non definita dalla Chi esa nè autenticata da alcuno 
agiografo. Quindi sarà sempre lecito ai critici di dirne ciascuno la 
propria opinione, purchè non si espongano al ridicolo o rinneghino il 
seuso commune, Difatti, mentre il v. 2 del salmo: • Dio mio, Dio 
mio, perchè mi hai tu abbandonato? fu prolrtlrito da G. C. medesi mo 
sulla croce; mentre si alludo ai VV. 8 e 9: • Tutti quelli che mi 
"edono mi deeirono e ... si rivolga a. Dio ed ci lo liberi.; mentre fII 
citato il v. 19: • Si dividono Ic mie vestimeuta tra loro e sulla mia 
\'6fote gittano la sorte., ed il v, 22 da S, Paolo: & Celbbrerò il tuo 
nome ai 'ratelli. in mezzo all'assemblea te loderò I (t) ; gli Evange­
listi tacciono affatto dei H. ]7~1 8 che sono il compimento di tutta 
la passione. Quantunque per me non tacciono, ma narrano come avve~ 
nuto ciò che il Profeta tanti secoli innanzi al'ea. veduto e descritto. 

(I) Hlltll.ngeli i, Dilul'c, i .. P,Ql, 22, Erlangll.t 1788, 
(I) M.tth. XXVII, 35, 89, 43, 46; Mare. X\' , 34 ; J01l. XIX. 23, 21 ; Ali 

Hebr. Il, l G. 
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Chè il ~almo intero è strettamente e eminentemente messianico. È 
G. C. che eolTra l'lIbbandono, è G. C. che trovasi circondato da cru­
deli nemici i quali gridano: • Tolla crucifige eum. è egli che fu 
denudato, deriso, nagellato. crocefisso, siti bondo e morente, egli che 
spera (v. 22 segg.) e dalla croco dei suoi dolori canta rinno del 
trionfo. Onde a ragione disse Cassiodoro, che questo salmo appare Don 
tanto una profezia quanto una. storia, tanto chiaramente e quasi espli­
citamente sono descritti tutti i momenti della passione del divino He­
dentore, insieme a ciò che ne dovea segui re, la fondazione cioè della 
nuova Chiesa ed lIn nuovo popolo che insieme coi p<ltenti della terra 
si sarebbero prostrati dinanzi a lui: & poichè di Dio è r impero eù 
egli è il dominatore delle genti, (v. 28 segg.). 

~; questo nn salmo che nò un Kiml,l.i, ne uno Strauss, nè nno qua­
lunque il quale abbia perduto all'atto l'idea della natura del Messia. 
può mai intendare. Al quale Messia se toglie la umanità, per cui è 
inferiore a Dio, e per la quale praga, si raccomanda e soffre, non in· 
tenderà la mesta elegia deUa prima parte; se nega la divinità, mal 
intenderà la seconda, ove si canta r inno della vittoria. Se a ciò avesse 
posto mente il Kiml,i, per altro dotto interprete rabbino del soc. XlII, 
non avrebbe scritto: • Se questo Dio di spontanea Sila. volontà si facea 
uccidere per la salute degli uomiui. come è che si raccomandava a se 
medesimo, ed :lnzi aCCllsa\'a se medesimo del proprio suo abbaudonarsi? 
A qtlal modo poter credere che Dio dicesse di se medesimo: ed io sono 
un vermine e nOli un uomo? E come applicare a Dio il salva? Ha 
Dio bisogno di essere per alla'ui salvato? Pretenderebbero forse fare 
applic:llione, come essi dicono, alla carne? Ma Gesù fu salvato? (I) 
Certamente: e Q,uesto dice il Salmista. 11 Messia patisce, muore ed è 
salvo per la n~urrezione. Se i Giudei, anzichè ostinarsi nella loro in­
credulità, avessero pregato prima il Padre dei lumi, e poi :Ii fossero 
messi a studiare bene i loro stessi profeti, avrebbero da tempo inteso 
e conosciuto che il Messia • avrebbe dovuto solTrire tutto questo ed 
entrare oosi nella sua gloria. (!). Basterebbe ad aprir la mente lo. p:ù 
ostinata la lettura del profeta Isaia soltanto, e. ciò che fa più a pro­
posito del caso nostro, specialmente quella del capo LlIl che pare il 
più bel commento del salmo in questione. Ma basterebbe sopratutto lo. 
profezia di Daniele (IX, 24-27) ove è detto che il Cristo sarebbe stato 
ucciso. e se ne determina ancbe l'anno, come si determina il tempo in 
cui per gli uccisori sarebbe cessata rostia col sacrifizio. Questa lettura. 

(I) Du. Kim\'ti. n · llIO!O citato si tr(lfll. in fMdo al commento del Salmo XXII, 
come riepilogo, nella rariuimll edizione non espurgata del ne. XV. 

(I) Luc. XX1V, 26. 
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ASGIAN - La S. Sede e llt nazione armena. 
l patriarchi armeni Isacco e Masrob fondatori della letteratura 

armena (V sec.). l loro discepoli, conosciuti col nome di Tra­

duttori furono Mosè Corenese, Mambrè Verzanogh, Eliseo vesc. 

e dott., Giuseppe, Leonzio, Giovanni Mantaguni, Esnig Calbese, 

Gyuto, Stefano Siuniese, Cosroe, Lazaro lo storico, Artzan, Goriun, 

1. David il filosofo. Questi in mezzo Boool0 tradussero dal greco 

e dal siriaco moltissime opere patristiche e storiche; il ms. della 

traduz. armena della Cronaca d' Eusebio fu ritrovato nel presente 

sec. dai Mechitaristi di Venezia. Importantissima lo. verso armena 

della Bibbia; e molto belli sono gl' inni sacri armeni di quel 

tempo. Il patriarca Mascidoz organizzò le versioni partiali già 

fatte di molte preci del rituale greco, sulla fine del 9<1 soo. 

Bessarione (Roma) n. 35-36. 

D'A VRIL. - Il magol e la C.Dgr. dei Riti. 
L'alfabeto glagolitico o paloo-slavo è adoperato per lo. liturgia, 

e stno al 18° sec. usavasi anche per atti civili. La Francia 

possiede lIDO splendido esemplare glagolitico nell' Evangeliario 

slavo su cui i re francesi giuravano nel dì della loro consecra· 

zione: la tradizione attribuisce il glagol a S. Metodio o a S. Ci­

rillo. - Altri due alfabeti slavi sono il cirillico o greco-slavo, 

2. attribuito a S. Cirillo mentre era in Moravia, e, da altri, ai 

discepoli di S. Metodio rifugiati in Bulgaria. - Il teno alfa­

beto slavo è il grajdanka (cioè: civile) messo in uso Botto 

Pietro il Grande, mescolanza di forme slave, latine, greche, di 

maiuscole rivoltate; esse non entra nei libri sacri. - Sull'uso 

ecclesiastico del glagolitico si ha, fra gli altri, un documento 

d' Innocenzo IV, del 1248. Revisione dei libri glag. nel 1631, 

1648, 1754, 1791, 1881, 1893. 

Revue d, l'Orient cnr4tien (Parigi) IV. 1. 
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BENIGNI U. - Documenti e Ilote sulla l>olitica orientaJe 
dei Papi. 

2& ed ultima parte - Clemente VII e l'Empia Alleanza: ingiu· 

stamente si è accusato Clem. vn di aver approvato 1'Empia 

alleanza fatta da Francesco I re di Francia col sultano a danno 

di Carlo V. I documenti provano invece ch' egli fece il possibile 

per stornarla prima, e poi per renderla meno efficace preavvi· 

sandone Carlo X. - La lega;io'18 francese del card. Orsini 
a. per la Lega contro il Turco mostra lo zelo del papa che l' inviò, 

Greg. XIII , e lo. pusillanime perfidia di Carlo IX che lo. mandò 

a vuoto. - La politica orientale di Greg. X V ne addita la 
costante premura di salvare lo. cristianità dal Turco contro il 
quale progettò un' alleanza con lo Sciah. - Oreg. XV e la Pro· 

pago oriento pe! ColI. greco in Roma, per la Bosnia, la Persia, 

l'Armenia. - Innoc. XIl! e i Maroniti da lui difesi contro 

le vessazioni turche. 

Bessarione (Roma) n. 35-6. 

BERGER PR, - GH sC:lVi di Cart1gine. 

Gli scavi di Cartagine ban messo in evidenza l' influenza pro­

fonda deU' Egitto su quest' antica civiltà punica. A. vedere gli 

oggetti cbe escono da queste tombe, si crederebbe a momenti 

di essere trasportati sulle rive del Nilo. Le statuette funerarie 

banno l'acconciatura del capo, il vestito, lo. posa delle mummie, 

Gli anelli, gli scarabei recano scene e spesso leggende egiziane; 

4 . gli amuleti alternati colle fila di perle nelle collane di pasta 

di vetro, cosl frequenti, riproducono soggetti familiari all 'Egitto, 

come ruota. l'occhio sacro di Osiride, la figura grottesca e obesa 

del dio Phtah, croci ansate, tavolette libatorie; gli urei attorno 

al disco solare sono motivi favoriti poi pendagli di collana come 

per gli orecchini: essi entrano nell'acconciatura delle teste dello 

dee all~ quali formano, con la loro giustaposizione, una specie 

di aUa corona che rammenta quella turrita di Cerere ~. 

Revue des deuz mOlldes (Parigi) 1899, n,lI. 
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BLISS. - Gli scavi aTeli Zakal'iyfi, 
Il Tell Zakarilla sorge sulla sponda sinistra del grande uadi 

elJ~Sant all' estremo est del piano di Palestina ed aU'entrata del 

masso delle colline che precedono la. catena delle montagne 

della Giudea: numerose caverne, cisterne, abbondanti frammenti 

di vasi autorizzavano a supporre esservi già stato un centro 

considerevole. Gli scavi del dott. miss per incarico del Palae~ 

sh'na Ea:ploration }'wld hanno messo in luce gli avanzi di 

- i 6, una fortona trapezoide con traccie di restauri e modificazioni 

su di una forma primith'a più O meno quadrata. L'A. opina che 

la cittadella è anteriore ai Romani e che essa venisse costrutto. 

da Roooamo le cui costruzioni militari a Gath e ad Azeka sono 

menzionate dalla Bibbia (Il. Par. Ii, 8 e 9). Fra gli oggetti 

trovati ootansi scarabei coi nomi di Tbotmes III e Amenhotep III, 
frammenti d' anfore fenicie con iscrizioni nominanti Hcbron , 

Ziph, etc. 

Quarterlv Stalement or the Palaestina Explorallon FUlld (Londra) 
1899, o. 2. 

CHEBLI P. - I greci ortodossi di Siria. 
Trattasi di quei siri dissidenti che usano ab antiquo il rit-o greco 

in lingua araba; i cattolici di tale rito lingua e nazione chia­

mansi comunemente i melcbiti. - L'A. tratta della Confraternita 

greca (dissidente) del S. Sepolcro fondata nel 1534 dal monaco 

peloponnesiaco Germanos cbe viveva a Cpoli, eletto patriarca di 

Gerusalemme (1553-79). Costui. greco, odiava e disprezzava i 

6. siri di rito greco; alla morte di un loro vescovo, surrogava un 

elleno, in modo cbe alla sua morte tutti i vescovi di rito greco 

di Siria erano elleni, I suoi succcssori Teofane e Dositco con· 

tiuuarono questa politica antisiriaca ed organiZ'l.arono lo. confra· 

ternita del S. Sepolcro, fortezza dell'ellenismo in Siria : D08itoo 

proibl ai Siri di entrare nella Confr., e comandò di prendcre 

tutti i vescovi fra i membri di questa. Seguon", interessanti det­

tagli sul retroscena politico ed economico della Confraternita. 

Terre Sainte (Parigi) t. XVI. 15. 
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DE CLERCQ V. - Il comunismo uel1a Grecia antica. 

Laveleye e parecchi altri sociologi hanno esagerato la natura e la 

estenzione del comunismo ellenico. Analisi dei singoli fatti recati 

a sostegno di quella esagerazione. La Comunità lipariota (VI sec. 

avo Cristo) instaurando un regime di coltivazione collettivistica 

(a testimonianza di Diodoro Siculo) si adattava a delle circostanze 

speciali, non mostrava di continuare una tradizione. I bancheUi 

pubblici cosl amati e celebrati dai Greci, non potrebbero recarsi 

7. come argomento serio a pro' del collettivismo. La leggenda del 

comunismo spartano creata al tempo del re Pausania, e divulgata 

da Isocrate, Eforo, Poli bio e Plutarco: Licurgo non fu, in realtà, 

un comunista; la divisioue delle terre da lui voluta non fu che 

una sistemazione economica di un popolo iII via di formazione, 

per rendere più forte l'aristocrazia degli Sparziati. Il regime 

patriarcale della Grecia primitiva, quale s' intravede auche da 

Omero, ci mostra la stabilità ab initio della proprietà privata. 

Auociation catlwlique (Parigi) XXIV. 7. 

CLUGNET L. - Gli ottici e le dignità ecclesiastiche della 
chiesa. greca. 

Fine di un interessante elenco dei nove gruppi o pentadi delle 

dignità suddette. L 'A. ha fatto delle aggiunte, basandosi su Chry· 

santhios et Goar, al medesimo elenco redatto da Codinus: come 

egli ben nota, questo sterminato olenco ci mostra a qual punto 

giungesse l'engouement dei bizantini pel funzionarismo e per 

S. il CIU'SU8 honorum anche ecclesiastico: la corte patriarcale ri­

copiava l'imperiale j i cronisti bizantini son pieni di questi 

titoli spesso difficili a classificarsi. perchè oscuri e qualche volta 

sinonimi. Come campione del genere, ecco l'elenco dell'ultima 

serie: il domestico delle porte, il cartulario. il deputato, il cau­

datario: o do}.t#;f1·nlC~ 'l"cDV 81J~v, Ò Xa(lrov.l.uew;, ò dE1lolJn;'m~, 

Ò Itri 'l"i]; noli/a;. 

Revue de l' Orient chrétien (Parigi) IV. 1. 
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COZZA LUZI G. - ] canti liturgici greci composti da Giu­
seppe Melodo in onore (li san Giuseppe. 

Festa di S. Giusp.ppe celebrata ab antiquo dai cristiani orientali 

il giorno dopo o ' la domenica segnente del Natale, insieme al 

santo re David ed all'apostolo Giacomo frater Domini. Giuseppe 

siracusano detto il ?!Ielodo, che fiorl a Cpoli nel 9° see., eletto 

scevofilaee della chiesa bizantina dal santo patriarca Ignazio, e 

D. venerato come Banto il 8 aprile, compose, fra i tanti sacri cantici, 

alcuni in onore di S. Giuseppe, i quali non possono attribuirsi 

all'altro melodo Giuseppe fratello di S. Teodoro Studita ed arci­

vescovo di Tessalonica. - Recausi qui tali cantici con la versione 

latina. L'I nno di S. Giuseppe ba l'acrostichide: XeU1'fOV C18 

1'iJ.1JUJ d't~jÒV 1JaeaC1'fao,v IUJr11fp = Te qui dexter Chrislo 
adstililU. J04eph concino. 

Be84arione (Roma) n. 35-36. 

DE FElS L. - Del precetto della caritA per gli Ebrei e per 
i Cristiani. 

La carità ebraica secondo la Bibbia e la tradizione (Mishna): 

nacessit1l. di quest' ultima per intendere certi passi evangelici. 

L'obbligo di elemosina secondo gli ebrei attestato dall'apologeta 

cristiano Aristide, nonchè dai rabbini Asai, Meir, Lazar. L'ele­

mosina detta (daqd = giustizia perchè giustizia è soccorrere 

il povero. La Mishna assegna la elemosina vittuaria da darsi 

10. ai poveri viandanti. La cuppà, corbona dove si raccoglieva l'ele­

mosina da una paraaceve alI ' altra: il tamchui, vaso cibario ave 

i ricchi ponevano i cibi che davano ai poveri. - La carità 

cristiana organizzata. dalla Chiesa fin dai primi secoli, come ci 

narrano Aristide, Tertulliano, Cipriano. I grandi ospizi (leno­

dochia, nosocomia, orphanotrophia, ptoehotrophia, gerontocomia, 

brepbouophia) fondati dai vescovi e da ricchi cristiani (come 

fece Pammachio a Porto) sin dal 40 secolo ecc. 

Beuarione (Roma) n. 85-86. 
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FERLAND E. - Creta, colonia Ycneta. 

Importante studio sterico sulla base dei dor.umcnti degli archivi 

veneti e della migliore letteratura (Flaminio Cornelio, Cantù, 

Predelli, Noiret ecc.). Organiuazione civile ed ecclesiastica di 
Candia sotto Venezia dal 1204 al 1669. P rime conquiste del 

Dandolo; l' isola al tempo delle crociate; somma importanza 

politica, militare e commerciale del\" isola. Continua lotta prima 

coi bizantini, poi con gli ottornani. Grandi benefici apportati a 
11. Candia dalla dominazione veneta: contegno della popolazione 

indigena. Dooadenza delle colonie ,'enete Botto la wnq uista turca j 

invano a Lepanto si tenta fiaccarla d' un colpo; sforzi disperati 
dei veneziani per salvare Candia la quale cade il 6 setto 1669 

nonostante l'eroico valore di Franccsco Morosin i. Della caduta 

di Candia recano grave responsabilità Austria e Spagna le quali 

gelose di Venezia lasciarono compiere la sua rovina. 

Hj~torische /ahrbuck (Monaco) voI. 20, n. 1. 

FONKL. - VarieIA [bibliche]. 
Sinossi dei risultati ottenuti dalle ultime sC(lperte e dai recenti 

studi biblici, ed ausiliari. Assai interessantc ancbe per gli studi 
orientali. Cos\ abbiamo per la storia biblica ed affine dell' Egitto 

i lavori di De Morgao e Amelineall in Abydos, di Flinders 

Petrie e Quibell in Koptos, Rieracompolis ed Eiletbyia (el-Ktlb). 

12. Cfr. il lavoro del De :Morgan: Recherche$ s"r ies origines de 
l'h'gypte: Paris, LerouI 1896-7; quello di Flinders Petrie e 

Qnibell : Nagada and Dallas: London, Quaritch 1896. Aggiun­

gansi i lavori egittologici di Hilprecht ed altri sui rapporti e 
la priorità della civiltà. egizia e della babilonese (. 1s tbe Da­

bylonian or Egyptian civilizatioo earlier? ~ art. di Hilprecht 

nel Sunday School TimcI~ 28 apr, 1898). 

Zeitlehri{t {I~r Xath. Thcologie (Innspruck) xxm. 2. 
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FONK L. - Le ultime linee dell' iscrizione & isl'aelit ica • di 
Menephtah. 

Bibliografia degli ultimi studi intorno al passo relativo ad Israele, 

dello iscrizione trovata in un tempio tebano, nella quale il fa­

raone Menephtab (la metà del 13° sec. a. C.) facendo l'elenco 

delle sue vittorie. dice di al'er battuto Ysiraat. - Notiamo fra 

questi studi: Flinders Petrie (Colltemporary Review, LXIX, 

~ 13. pp. 617 sqq.); W. Spiegelberg (Zeitsch. (ùr. aeg. Spr., XXXIV, 

pp. l sqq.); W. Mal: Mflller (Recueil de travauz, XX, pp. 

31 sqq.); Ed. Naville (id. pp. 32 sqq.); A. H. Sayçe (E'a:pos i· 

[ory Time" I X, p. 59); G. Maspero (/ourn. des deòats, 14 

juin 1896); Sellin (Neue Kirchl. Zeitsch., VII, p. 502); Hommel 

(ib. p. 581, ed Exp. Time" VIII, p. 15); Daw80n (Exp. Tim. 

VIII, p. 17); Marucchi (Nuova Antologia, LXVII, p. 161). 

Zeitschrift far Kath. Theologie (Innspruck) XXIII. 2. 

; 

! GIA1f([J, S. - Documenti riguardanti le relazioni tra la S. 
i Sede e la Chiesa caldea. 

Continuaz. (vedi nn. 29·30) - 6: Lett. dei Caldei di MossnI a 

Giulio III per la conferma del patriarca Sulaka (1552) - 7: 

testo caldaico del poema scritto dal patr. Abdjeau IV in lode 

del papa Paolo IV (1556) - 8: Breve di Pio I V per la con· 

14. Cenna del patr. Abdjesu già vescovo di Gesira (1562); e versione 

caldaica della professione di fede ortodossa emessa iu Roma dal 

patr. caldeo Abdjesu IV (1562) - 9: Bolla di Pio l V per 

concedere insignì privilegi di onore e di facoltà al detto pa­

triarca (1562) - Cont inua. 

Bessarione (Roma) n. 35·36. 
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von HERTZ W. - Aristotele presso i Pel'siani. 
Una curio~a tradizione persiana confermata da recenti studi critici 

dell'Anquetil de Perran, e ~el p. G. de Cbinoo, ed appoggiata 

sugli storici indigeni Hamzab d' Ispahan, Mubashshir e Mir­

k.hond, attesta che Alessandro Magno asportò dalla Persia in 

Macedonia molti libri persiani di filosofia, economia, astronomia, 

fisica ecc., de' quali Ariatotile potrebbe essere stato il ... sac-

15. cheggiatore. - L' A. difende Aristotile dall'accusa di questo 

plagio colossale, dicendo che la tradizione è stata invertita [?] 
giacchè il detto saccheggio Je~terario non dovrebbe imputarsi 

ali' Occidente ma all'estremo Oriente, cioè non ad Alessandro 

(onde cadrebbe l'ipotetico plagio di Aristotile) ma all' impera­

tore cinese Ciong (221 a. C.) il quale avrehbe fatto in Cina 

quel che si dice del Macedone [P]. 

Sitlungsberichte der K. Akad. der Wissensch. in Milnchen: ph.-ph. 

u. Msl . Cta6se (Monaco B.) 1899, II. 3. 

I ,A1UtIENS H. - FrA GL'ifoliC c il Libano nel 15Q see. 
Tl'a i francescani missionari di Terrasanta è degno di memoria 

il belga-fiammingo (rater GryphtM (Grieff o Orief?). Dottore 

in teologia a Parigi, frate conventuale, poi osservante in Italia, 

dotto quanto umile, amò dedicarsi all' Oriente. Egli sbarcò in 

Palestina tra il 1442 ed il 43. Visitati i santuari (della quale 

visita lasciò il ricordo nel SliO ltinerariwn Terrae Sanctae) si 

fissò a Gerus. nel convento del SiOD. Questo ebbe molto a sof-

16. u:ire per le persecuzioni mussulmane_ In seguito frà Grifone fu 

addetto alla missione del Libano ove esercitò il suo zelo verso 

i maroniti ed i melchiti. Tornato Il Roma vi patrocinò la callsa 

degli orientali. Tradizione che Grif. finisse patriarca dei maro­

niti: oscurità su quosto punto della vita del grande missionario 

che forse fu un delegato apostolico (vescovo) del J~ibano. -

Ricca messe di notizie sull'Oriente del XV sec. 

Revue de l'Orient chrélien (Parigi) IV. 1. 
(2) 
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LEGRAND E. - Lettem inedita del p. Giovanni de Camillis 

di Chio suUa missione della Chimera. 

Rari e non cbiari SODO i dati sulla Chimera (X'p.al~a • .L,uaea, 
erro XElf'cl(lea) distretto della costa albanese, già. vasto ed ora 

restringentesi al borgo eponimo di 800 ab .• ed ai villaggi di 

Drimades. Paliatsa, VOUDO!, Pylouri, Condesi e Kiparon. I ehi· 

merioti furon sottomessi dai turchi non prima del 1590. Nel 

170 sec. la Propaganda evangelizzò la regione; fra i missionari 

17. inviativi fllv"i G. de Camillis, chiotto, Dato nel 1641, entrato 

nel collo greco di Roma nel 1656, mandato aUa Chimera nel 

1668; egli è morto, col nome di Giuseppe, Ve8CO\'0 di Munktic8 

in Ungheria, nel 1706. - L'A. dà il testo italiano della let­

tera assai interessante mandata dal De CamilIiil al rettore del 

Coli. gr. di Roma il 13 giu. 1668, narrante il suo viaggio, i 

costumi dei chirnerioti ooc, 

Revue de l'Orient chr4tien (Parigi) IV.!. 

~---_._._ .. _ .. _._ ...•. _ ....... _ ... _ ... _ ... _ ... _ ............. _ ............. _ .......... _ ... -........................ . .. 

MACAIRE C. - Liturgia copta alessandrilla detta di S. Ba­
silio il Grande. ERMONI V. - L'ordinale copto. 

Il nllovo Patriarca copto ha tradotto in francese questa liturgia, con­

fidandone la edizione al R. D, Paul Renaudin O. S. D. - Tale 

pubblicazione, scnza testo e senza note, si spera sia un preannun­

,io di un' edizione completa, che sarà altamente apprezzata. La 

liturgia componesi delle preghiere preparatorie, l' olTerlorio, razione 

18. di grazie, le varie preghiere dell' oblazione, le tre epistole, il 
vangelo ecc. - Il Rev. Ermoni continua la pubblicazione del 

. lesto e della sua versione francese dell' Ordinale copto; in questo 

,!

i.: fascicolo tratta dell' ordinazione presbiterale. Al testo l'autore 

aggiunge delle correzioni in nota; il teilto è quello gill. edito da 

I Tuki in Roma nel 1761-62 (pigjdm eferapantoclùl., . . ). 

I Revue d' Orienl chr~lien (parigi) IV. 1. 
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MARUCCHI O. - La pianta di Gerusalemme nel musaico di 
Madaba. 

Il celebre musaico di Madaba viene riprodotto in tavola e detta­
gliatamente illustrato. L' orientazione di tutto il musaico è con 
l" est in alto e l'ovest in basso; onde 1'asse maggiore, il cardo~ 
della città (linea nord·sud) segue la linea orizzontale delle leg­
gende esplicative, che son tre relative a Gerusalemme; quella ad 
est dà il titolo al musaioo: H AriA nOAIC IEPOYCA(AHM). 

19. La fonna della città. è elittica, circondata di mura con porte c 
torri; dentro il recinto veggonsi edifici e strade: tale linea di mura 
non corrisponde peraltro a quella dol tempo di Cristo, quando 
la parte ovest col Calvario era extra porlam. Nel musaico di­
stinguonsi nettamente le quattro strade principali, il martllrium 
(Calvario), r AliastallS (bas. della Risurrez.), la baso del Cena­
colo. della Presentaziono, la chiesa di S. Sofia, la baso della pi· 
scina probatica ecc. 

Nuovo Bullettillo di archeologia cristiana (Roma) V. 1-2. 

MERCATI G. - Le lettere di S. Cornelio papn. 

~ Il trattamento fatto da Eusebio al nihit #movelur [della lotto 
di S. Stefano a S. Cipriano] che traducendo acconciò, mi dà a 
sospettare abbia egli stesso, o 1'interpetre, fatto altrettanto del· 
l" epistola corneliana [di S. Cornelio] a S. Fabio d'Antiochia. 
giacchè questa è molto più continua, scorrevole e limpida dollo 
nostre due conservate nel latino originale [di S. Corno a S. Cipr.] .... 

20. L' argomento addotto par provare greca l" originale relazione [della 
letto a S. l!'abio] è pii) specioso cbe rorte, potendo molto proba· 
bilmente a Roma stessa od altrove, e segnat.amente ad Antiochia, 
essere stata la letto tradotta d'ufficio come indirizzata al metro· 
polita antiocbeno, e questa versione soltanto esser giunta ad Eu­
sebio. Ad ogni modo non si dimentichi nemmeno che il primo opi· 
taffio papale latino, qualunque ne sia la ragione, è appunto quello 
di Cornelio •. 

StudI e documenti di sloria e di diritto (Roma) XX. 1-2. 



, 



- XII-

MERCATI G. - Primitivum Satanae: Agoba.r(lo e(l Ireneo. 

Agobardo, il dotro arcivescovo di Lione (IX B.) Del BUO libro de 
judaic"! !uper!Ulionibus, citando n'noro aneddoto ireniano di 
Policru:po riconoscente Marcione qual primogenito di Satana, 
riporta il passo d' Ireneo in una versione latina che noo è quella 
rufiniana di Eusebio che inserì il passo ireniano. Tale versione 
specialo è scritta in un latino pi ù umile e con maggior fedeltà 
ohe non quello di Rufino; invece del rufiniano agnosco primoge-
7titum !atanae, reca: cognosco primitivum satanae. Ciò posto 

21. l'A. deduce: • Da Eusebio-Hllfino no dunque ; e allora da chi 
prese Agobardo il passo d' Ireneo? Da altra finora inaudita ver­
sione d' Eusebio? non c' è nemmeno da pensare, poichè Ag. cono· 
sceva ed usava la rufiniana. Da altra foute perduta? ci si po­
trebbe ricorrere alla disperata ... ma invece ... c' è proprio da 
ricorrere ... alla supposiz. più ovvia e piana che Ag. abbia per 
l'appunto conosciuto ed · usato 1' opera del SIIO gloriosissimo 
anteeessore '. 

Studi e (Ù)cumenU di sloria e di diritto (Roma) XX. 1-2. 

j---_ .. ~ ......................... -................. _---_._ .... _~ ..... ,~.- ............................. -........................ , 

! 

NAGY A. - Contributo per Ja revisione (leJ testo degli Ana· 
litici [d' Aristotile J. 

L'A. ha gii\ pubblicato. nel qui sotto indicato periodico, il testo 
siriaco dei primi 7 capitoli degli Al1ulvnltet n(lcnE(la dal cod. vat. 
n. 158. Ora dà il confronto della stessa versione siriaca, cos1 
fedele, col testo greco, notando le varianti che derivano senza 
dnbbio dall' esemplare greco, ed i più notevoli passi ne' quali 

22. la variante potrebbe aver origine dal ms. greco. - I n fine, tra 
le conclusioni l'A. pone questa, che la versione. ho. rimarche­
voli concordanze col cod. C (Coislio 330) e coi due codd. am­
bros. m (Q. 87) ed n (L. 93) .... Onda è lecito supporre che il 
cod. m.. . sia stato copiato da qualche antico esemplare portato 
in Italia dali' Oriente. DilTatto esso è del XV sec" ma fra le 
postille, una mano posteriore fa questa osservazione: codicis hnjus 
magnam part.em perantiqllam esse et valde bonam •. 

R endiconti della R. Accademia dei Lincei (Roma) serie V; VIII , 3·4. 
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NAU F. -Un sunto a,'meno L1elle Plcl'ofol'ie. 

L 'A. nello stesso periodico (1898, fase. 3, p. 233) ba riferito la 

Dota collezione di miracolose istorie fatta dai giacobit i, tl riassunta 

da Michele il Siro nella sua storia ecclesiast. - Ora tale pub­

blicazione sen e anche a correggere un sunto anneno della. storia. 

di Michele, sunto tradotto da Langlois (Venezia 1869). In questo 

23. sunto i dettagli storici e geografici spesso l:o'}>ariscollo; i nomi 

propri si trasformano in modo appena credibile; rari fatti sono 

cambiati. È quindi necessaria la collazione col testo sirinco per 
ricostituire il testo armeno. - Le Pleroforie armene term inano 

col racconto del solitario del portico di Antiochia, mal edicente 

i • calcedonesi • mentre nel testo siriaco eESO, sempre taciturno, 

non si esprime che con due monosillabi (88-89). 

Revue de l'Orient ckrttien (Parigi) IV. 1. 

i·~·· .-..... -_ ....... -....... -. -..... . 

NlLLES N. - Il pasto l'aie dci IH'clati gl'cci uniti di Messina, 
La Chiesa collegiata della. Madonna de Grapheo, già cattedrale di 

Messina, servita dal clero greco, sempre fu aliena dallo scisma, 

ed unita a Roma, onde meri tò lode da Eugenio IV. Il protopapa 

(arciprete) di essa gode perciò di molti onori e privilegi, fra i 

quali evvi il pastorale così descritto dall'arcircscoro Migliaccio 

(Relatio missa ad limo Apost. 15 jun. 1709): • In cttiua (baculi) 

24. vertice, triangularem basim figurante, due insident leonea ad\'erso 

dorso, cauda inricem implicata quorum unus clavem, alter scri­

bentis calamum tenet; symbola utriusquc fundatae super uno 

eodemque aogulari lapide Ch. J.; sciI. potestatis claudendi re­

serandique in Romana, et sapientiae antiquiorum Patrum in 

Graeca. LC()OCB porro vigilantiam denotant. qua praediws esse 
dacet, Ecclesial1iill antistites • . (G. Vinci prowpapa: Documellti, 

1756, pago 30). 

Zeit6Chrift fur kath. Theologie (Innspruck) XXIII. 2. 
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PALMIERI A. 
stantinidi . 

- XIV-

• L'Europa e l' Oriente . <li Giorgio Co-

A proposito di questo libro, uno dei piò. notevoli fra la fioritura 
letteraria ellenica dopo il recente disastro, l'A. ei dà la sintesi 
delle illusioni alle quali l'odierno ellenismo l'a soggetto, sia ri­
guardo alla megalomania delle reminiscenze classiche, sia quanto 
alle prevenzioni antilatine dello scisma greco. È interessante il 
vedere come per mancauza di criterio positivo e sereno uo ])0-

25. polo e tutta una letteratura possa sciupare in gran parte il suo 
eletto ingegno e la sua simpatica genialità. Chi non sorride al 
sentir narrata la rottura di Cerulario con Romo, come la narra 
il Gedeone secondo cui la chiesa bizantina • separò dal 8110 

grembo la chiesa latina da insanabile malore dommatico trava­
gliata? • - La recensione dell' A. è assai utile per lo studio 
dello spiri t.o ellenico, del suo lat.o buono e del cat.ti\'o, attraverso 
i secoli di servitù e gli anni di tentato risorgimenw. 

Rivista bibliografica italiana (Firenze) IV. l O. 

, •.. _ ....•. 

RENAUDIN P. Un santo vescovo francese venerato in 
Russin. 

li caso è ben raro, da meritare una speciale mensione. n calenda­
rio russo, al 18 luglio, commemora S. Giuliano vescovo di Ke­
nomani. Egli non è altro che il sa1lctu! Julianus Ctmomanorum 
tpu!. S. Giuliano vescovo del ?lrans, la cui traslazione il cele­
brata in quest::& diocei;i al 25 luglio corrispondente appunw al 
131uglio v. s. - L' identità il dall' auwre pienamente dimostrata; 

26. per es., r iconografia russa rappresenta il santo vescovo con ac­
canto un vaso d· acqua bollente ed un bambino, il che rammenta 
appunw una miracolosa salvazione attribuita al S. Giuliano del 
Mans. - Come mai il santo francese il penetrato nel calendario 
russo? Per le retotioni della diocesi del Mans con quella di Pa­
derboro al tempo di S. Dadurad vescovo di questa città e S. Al· 
drico vescovo di quella, donde il culw del santo procedette vorso 
est, fino in Russia. 

Rtvue de l'Orient chreUen (Parigi) IV. 1. 
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RICKE1V BACH E. - Storia e scritti di S. Pietro d' Argo. 

Pietro >escovo d'Argo, arbitariamente da alcuni creduto siciliano, 
nato verso l' 850 a Cpoli, viene festeggiato qual santo nella chiesa 
greca ai 3 di maggio, La sua vita scoperta in UD ms. vaticano 
dall ' ab. Cozza-Luzi, viene da questi attribuita all' immediato suc­
cessore del santo nella sede di Argo. Pietro da monaco acquista 
in Opoli gran fama di santità j invano il patriarca volle farlo 

27. vescovo di Corinto j ma invano Pietro cercò di non essor fatto 
arcivesco\'o di Argo, giacohé dovette cedere agli ardenti voti di 
tutti: ciò avvenne dopo r 879, Fu z.elantissimo pastore e dotto 
scrittore. Fra i suoi scritti notanai i panegirici di Atanasio ve­
SCO\' O di Methone, sui SS. Cosma o Damiano, su S. Anna, non­
ché la difesa della propria (uga quando volle evitare r elezione 
a vesco\'o. 

Bessarione (Roma) n. 35-6, 

RIGGIO F. - Falconara Albanese. 

Gli albanesi. cominciarono a venire nel napoletano durante il regno 

di Alfonso I d'Aragona, e i primi pare che furono i soldati che 

Scanderbeg mandò sotto il comando del StiO parente Demetrio 

Reres nel 1444 in aiuto del detto Alfonso. Costoro dopo aver 

prestato con onore i servigi richiesti, non vollero più ritornare 

in patria; ed Alfonso in compenso del buon servigio diede loro 

terre da abitare, li colmò di privilegi, e fece il loro capo Deme-

28. trio Rares governatore nella Calabria Inferiorc come risulta da. 

un diploma del 1448. Le liete accoglienze fatte a questi soldati 

stimolarono altri albanesi a venire nel napolitano .. , Una seconda 

notevole trasmigrazione avvenne verso il 1464 ... Una terza, senza 

dubbio la più numerosa, nel 1467... La colonia che fondò FaI· 

conara Albanege appartcnne a questa. Seguirono ancora varie, 

delle quali una nel 1534 - un'altra ne11647 - ne11744-

nel 1774 ~. 

Rivista storica calaòrese (Reggio C.) VII. 1-2. 
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SCHULZ A. - U luogo della IlrimR moltii>licazi~ne dei pani. 

Secondo un articolo del rev. Heidet. pubblicato nella sottonotata rivi· 
sta (1896, pago 210; 1898, pago 158) la tradizione di cui si han 
documenti fin al 1508. assegnava il luogo del grande miracolo 
di Gesù (cioè della prima \'olta in cni egli moltiplicò i pani per 
sfamare 5000 persone) presso Tabigha (Em-amy",) sulla. costa oc-

29. cideutale del lago di Genezaretb.. - Ora l'autore mediante lo 
studio comparativo della narrazione dei sinottici, combatte questa 
tradizione. osservando che le note topografiche di quei racconti 
e\'angelici non corrispondono con quelle di Tabigba. Versione del­
l" Itala; a Betbsaida (cod. Verouen, et Monacen.) - oppure: in 
contra Bethsaiùa (cod. Vercellen.), spiegato da Beza: ad ulte­
riorem ripam Bethsaidae oppositam. 

Deu lleilige {,and (Colonia) N. F. IV. 3. 

[Anonimo]. - Le antiche cronache arabe dei patl'iarchi ne­
storiani. 

A proposito dell'importante pubblicazione del P. Gismondi S. J : 
Maria Amri el Slioae de Patriarchi, Nestoriallorum cammen­
taria (Romae 1897-99). Note biografiche e bibliografiche rela­
tive al testo. Mari figlio di Salomone, scrittore oestoriano della 
1& met1l. del XII secolo, nella 5& parte del suo Kildo al· ,Jfagdal 
tessè le biografie dei patr. nesrorian i, cominciando parò da Addeo 
e Mari, cioè dalle tradizioni dei tempi apostolici. Due secoli 
dopo Sliba figlio di Giovanni le suddette biografie "ariò alquanto 

30. attingendo da altre fonti . Amru figlio di Matteo, contemporaneo 
di Sliba, compendiò da qUtlsto la storia dei patriarchi. - Per 
le opere di Mari codd. Vat. (Ar. CIX) e Paria. (Bibi. Nat. CXC), 
cod. Seartan. oggi a MossuI. Per Amru cod. Vat. (Ar. CX -
autografo, secondo il Mai), Paris, (B. N ... ), Mossulen. oggi 
alla R. Bibl. di Berlino. - Per Sliba cod. Vat. (Neoph. XLI), 
Borgian. (Ser. K. VI, voI. 14) mutilo. - Importanza di tali 
cronache per lo. storia nazionale caldea e per lo 8viluppo me ­
dievale della chiesa nestoriana fino all' Estri mo Orieute. 

Civiltll cattolica (Roma) n. 1170, 



ZANECCHIA (P. D. 0,,1. P ,·ed.). 

DlV1NA INS P1 HA'[' IO 

SACRA RUM SCRlPTURARU.M: 
AD MENTE li 

S. TIIO"-IAE A0U1NAT1S 

La grande questione dci giorno nel rasto campo teologico è quella 
dell'origino della sacra Scrittura, ossia della sua divina ispira­
zione. Da tutte le parti del mondo si tonta di risolverla; ma 
da taliloi t ravisata., da altri malamento compresa ed eSPQsta, ha 
ricevuto parecchie soluzioni poco razionati e soddisfacenti. Il 
P. Znllccchia, Domenicano, già noto per altri suoi scritti, in 
questo Iibl'O [lO dà primieramente IIna nozione e con vero cri­
terio oe dimostra 1'esistenza ncl ve~chio e nuovo TestamentO. 
Procede poi coi solidi principi teologici doU' Aquinate a ricer­
camo r intima ed occu lta natura, esamina le varie sentenze e 
definizioni che ne SOliO state date dai moderni scrittori, e la 
definisce nel modo piò. logico e soddisfacente, ponendo in rilievo 
i singoli elemeoti e le soprannaturali elevazion i che importa 
nella facoUà dell' individuo ispirato. Passa inoltre ad osservarne 
l'estensione, rigetta efficacemente le restrizioni che ... i sono 
state introdotte, e con chiarezza e soliditll. sorprendente De ab­
braccia e manifesta tutta r ampiezza. l'armina poi il suo lavoro 
con nn capif.<llo sulla dignità, verità e autorità di tutte le cose 
scritte sotto r impu lso ispirath'o. Di guisa che dopo aver letto 
questo libro, scritto con tanta chiarezza e dottrina, il lettore nen 
ha piil nulla a desiderare nella soluzione di questa questione 
molto complessa, profonda e difficile. 

Un bel yolllllle di cil'Ca 300 pAgine 
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